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pito pensi 


noi gente del lario 


Maturi Sort tradizioni 


catroli «datore 


Pietro Pensa 


Noi gente del Lario. 
Natura, storia, tradizioni 


Casa editrice Pietro Cairoli - 
Como, 1982 - formato 21x26 


Si tratta della ristampa, 
pochi anni dopo la prima 
edizione del dicembre 1981], 
di un’opera di vivissimo in- 
teresse promossa con intel- 
ligente iniziativa dalla Co- 
munità montana Valsassina, 
Valvarrone, Val d’Esino c 
Riviera. 

Dice l'autore: «in questi 
ultimi anni sono venuto a 
contatto con la scuola e mi 
sono reso conto dell'interes- 
se dei giovani alla conoscen- 
za dei loro paesi. Da ciò mi 
è mato il pensiero di prepa- 
rare questo libro, inteso a 
salvare quanto possibile del- 
la sapienza dei vecchi, singo- 
lare ed armonica nell'intero 
Lario ». 

Ed ancora: «offro la mia 
modesta fatica soprattutto ai 
giovani, ben felice se potran- 
no attingere alla sapienza 
del passato e prepararsi a 
plasmare loro stessi quel fu- 
turo în cui io credo con l'en. 
tusiasino di sempre». 


Giusepne Guzzetti, Presi. 
dente della Regione Lombar- 
dia, nota nella presentazio- 
ne che la ricerca di Pietro 
Pensa, opera preziosa, mira 
a mettere in evidenza «i frat- 
ti salienti della gente lariana, 
identificata nei caratteri del- 
la terra, nello svolgersi della 
storia, nelle tradizioni di la- 
voro e di costume ». 

Il volume è diviso in tre 
parti. La prima, dedicata alla 
«vita dei nostri vecchi sulle 
rive e nelle valli», passa in 
rassegna gli abitati, lc atti- 
vità lavorative, le cerimonic, 
la foggia del vestire, i cibi. 


religiosità, i divertimenti, il 
canto e la musica, le avver- 
sità naturali, la parlata e an- 
che la coscienza comunitaria. 

Un esame dettagliatissimo 
del territorio, dell'economia, 
della viabilità, della storia 
e della preistoria è compiuto 
nella seconda parte, intitola- 
ta «i motivi della nostra so- 
cialità ». Infine la terza parte 
descrive la «gente del Lario: 
di ieri, di oggi, di domani». 

L'elegante e curatissima ve- 
ste tipografica, la cura posta 
dall'autore nella ricerca, se- 
lezione e presentazione della 
ricchissima documentazione 
fotografica e documentale ac- 
crescono il valore dell'opera, 
per cui non abbiamo diflicol- 
tà a comprendere i motivi 
che ne hanno decretato il 
successo ed il rapido esaurir- 
sì della prima edizione. 

Ci sembra anche partico- 
Iarmente da sottolineare l'ac- 
curatezza con cui il Pensa 
presenta tutta una serie di 
disegni relativi agli attrezzi 
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(a cura di Franco Bertoglio) 


di lavoro collegati ad un'al- 
trettanto accurata  nomen- 
clatura nella parlata locale, 
base indispensabile — a no- 
stro modo di vedere — per 
comprendere le caratteristi- 
che e le tradizioni di una 
comunità. 

Particolarmente poi quan- 
do, come nel caso im esame, 
il «lavoro» spazia dalle atti- 
vità tradizionali agricole e 
montane (coltivazioni, fiena- 
gione, allevamento, pastori- 
zia, lavorazione del latte) a 
quelle della pesca, dalla pro- 
duzione di legna e carbone 
alla lavorazione del ferro, 
senza contare gli aspetti più 
generali di industria, arti 
gianalo, turismo e commer- 
cio, con particolari interes- 
santi — in quest’ultimo caso 
— per quello ambulante. 

Difficile sintetizzare in po- 
che righe l'ampio panorama 
offerto da quest'opera, che 
ci sembra veramente rimar- 
chevole e sicuramente in 
grado di raggiungere gli sco- 


Dario Culot 


Manuale 

di Polizia giudiziaria 
e amministrativa 

in montagna 


Maggioli Editore - Rimini, 1983 - 
formato cm. 17 x 24 - pagg. 512 
- L. 38.000 


ll volume si presenta con 
un sottotitolo: Vademecum 
per il forestale, l'agente ve- 
natorio, il guardiapesca, la 
guardia comunale e rurale. 

L'intento è chiaro e l'auto- 
re specifica nell'introduzione 
che ha voluto cercare di ren- 
dere l'esposizione il più sin- 
tetica e pratica possibile, 
avendo come obiettivo quel- 


i malanni e le medicine, lal lo di essere utile a tutti co- 
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loro che operano per la pro- 
tezione della montagna e che 
debbono fare continui rife- 
rimenti alla vasta, frammen- 
taria ce caotica legislazione 
sull'ambiente. 


«La matura chiede aiuto 
— dice Culot — ma certa- 
mente non trova nella legi- 
slazione italiana un valido 
aiuto: abbiamo una miriade 
di provvedimenti settoriali, 
rari rifacimenti parziali, sì 
che notevoli sono le difficol- 
tà di ricerca delle norme da 
applicare nei casi concreti, 
senza contare le difficoltà in- 
terpretative ». 


Ricordando che il lavoro 
ha come settore di riferi- 
mento gli aspetti di polizia 
giudiziaria e amministrativa, 
gli argomenti toccati, uno 
per capitolo, vanno dalle 
acaue agli alimenti, dagli ani- 
mali ai boschi, dall'edilizia 
all'’incolumità pubblica, dal- 
l'urbanistica al problema dei 
rifiuti. 

Uno sforzo notevole, un 
impegno davvero anpassio- 
nante da parte dell’autore 
che dichiara di ritenersi sod- 
disfatto se la sua fatica ser- 
virà a rendere convinto del- 
l'importanza del suo compi- 
to e sicuro dei propri poteri 
anche un solo «forestale», 
oppure se sarà riuscito a 
rendere consapevole dei pro- 
pri diritti ecologici anche 
«un solo cittadino». 


pi che l'autore — appassio- 
nato e documentatissimo — 
si poneva e che abbiamo ri- 
cordato all’inizio. 
Personalmente, siamo por- 
tati a ritenerla anche un 
buon «strumento di lavoro», 
indispensabile cioè a chi vo- 
glia, nella zona, studiare so- 
luzioni ai problemi ‘di oggi. 


Atti della 2° Conferenza 
internazionale sulla 
Sicurezza in montagna 


Bolzano, 4-6 ottobre 1983 - for- 
mato cm. 21x29,7 - pagg. 200 
circa - senza indicazione di 
prezzo 


Edito a cura della Provin- 
cia autonoma di Bolzano, 
del Comune di Bolzano e del 
4° Corpo d'armata Alpino, il 
volume riporta le relazioni, 
il dibattito, Ja cronaca e gli 
stralci stampa del 2° incon- 
tro sui temi della sicurezza 
in montagna svoltosi nell'ot- 
tobre scorso a Bolzano con 
il patrocinio del Ministero 
della Difesa e con la colla- 
borazione, oltre che degli en- 
ti citati, anche della Regione 
Trentino Alto Adige, della 
Azienda autonoma di sog- 
giorno di Bolzano, del Salo- 
ne Internazionale della Mon- 
tagna di Torino, della Cassa 
di Risparmio della Provincia 
di Bolzano e dell'Associazio- 
ne degli Industriali della 
stessa provincia. 

Tutti gli aspetti della si- 
curezza in montagna sono 
toccati con interventi di 
esperti, tecnici e rappresen- 
tanti dei corpi militari e de- 
gli organi civili. 

Significativo lo slogan con 
il quale il volume è presen- 
tato: «La vita per la mon- 
tagna, la montagna per la 
vita». 


EDITORIALE 


Un voto per il nostro futuro 


Un voto per il nostro futuro è il voto per il Par- 
lamento Europeo che siamo chiamati ad esprimere 
il prossimo 17 giugno; forse non sarà proprio il 
«nostro» futuro, sarà più facilmente quello dei no- 
stri figli ma occorre cominciare. Occorre cominciare 
a credere in questa Europa del domani, perché ciò 
vuol dire credere nel nostro avvenire e nella solu- 
zione di problemi che, oggi appena avvertiti, assu- 
meranno in un futuro prossimo la completezza del- 
le loro dimensioni rendendo impossibili soluzioni 
diverse. Strana vicenda questa della unificazione 
europea: ha trovato in passato apostoli di grande 
nome e grande prestigio che hanno fatto compiere 
all'idea passi significativi ed importanti ma oggi, 
ad oltre un quarto di secolo dai trattati di Roma, 
si teme l'accentuarsi dell'assenteismo al voto per il 
Parlamento europeo, momento fondamentale per la 
crescita reale dell'integrazione europea. Quali le mo- 
tivazioni di questa paventata indifferenza? Doman- 
da difficile; certo le ragioni di un tiepido atteggia- 
mento nei confronti di «questa» Europa esistono. 
Tentiamo di individuarne qualcuna. 


Intanto la dimensione di questa Europa che non 
è l'Europa. Il fior fiore della cultura europea alcune 
settimane fa a Venezia si è chiesto quale Europa sia 
quella senza Vienna, Praga, Zurigo. È vero, ma oc- 
corre iniziare un processo reale di integrazione attor- 
no al quale l'Europa vera saprà ricostituirsi. 


Si considera poco edificante la sequela di incontri 
di vertice dei governanti europei che sembrano in 
questi ultimi ternpi regolarmente destinati al falli- 
mento non tanto su questioni ideali o politiche 
quanto su più prosaiche valutazioni di dare ed avere. 
E qui si dimentica che queste sono le inevitabili 
questioni legate ad una comune politica economica 
che oggi è l'elemento dominante della Comunità dei 
dieci paesi ma destinata a stemperarsi in un clima 
di più complessa integrazione. Viene qui il ricordo, 
con tutto il rispetto per le differenti dimensioni e 
nella consapevole improponibilità del confronto, del- 
la virulenta litigiosità dei comuni della montagna 
riuniti negli anni cinquanta nei primi Consigli di 
Valle o nei primi Consorzi di Bacino imbrifero mon- 
tano di fronte alla spartizione dei sovracanoni idro- 
elettrici o alla regolamentazione dell'uso di una pala 
meccanica. Sono passati trent'anni, molte cose sono 
cambiate da allora, sul cannnino di una solidarietà 
effettiva tanta strada è stata percorsa sulle nostre 
montagne. Auguriamoci che sia così anche per i Paesi 
d'Europa. 


Si lamenta che i mezzi di grande comunicazione 
parlano troppo poco dei problemi dell'Europa e 
quando ne parlano è perlopiù per fornire notizie non 
sempre positive. Anche questo è vero, rimane da 
chiederci però che cosa ci attendiamo dai mass me- 
dia: se un'azione di informazione o di educazione e 
formazione. Siamo portati a credere che il loro com- 
pito sia quello di fornire notizie e le notizie sono 
quelle che sono. 


Quali conclusioni possiamo allora trarre da que- 
ste riflessioni alla vigilia del voto per il Parlamento 
Europeo? Sarebbe opportuno, come sempre, far pre- 
valere il buon senso. Considerare cioè questa chia- 
mata ai seggi elettorali come un dovere al quale 
non dobbiamo sottrarci; non tanto per gli effetti che 
il voto europeo si dice possa avere sulla politica in- 
terna ma per il convincimento che dobbiamo avere, 
profondo, sulla effettiva rilevante importanza del- 
l'elezione del Parlamento Europeo. 


Una responsabilità importante grava sugli ammi- 
nistratori degli enti locali per la funzione di esem- 
pio che loro spetta nei confronti dei loro concit- 
tadini. Non possiamo dimenticare il superbo spetta- 
colo della seduta di apertura dei recenti Stati gene- 
rali del Consiglio dei Comuni d'Europa che ha visto 
riuniti a Torino oltre tremila amministratori locali 
con una importante presa di posizione a favore del 
progetto di Unione Europea recentemente votato dal 
Parlamento di Strasburgo. Gli anni che passano e 
l'esperienza che anche nostro malgrado andiamo ma- 
turando ci convincono della saggezza di evitare ogni 
fanatismo, aperti alla tolleranza specie quando sia- 
mo di fronte a problemi che superano il contingente 
per collocarsi nella storia. L'essenziale è di essere 
consapevoli che in questo nostro tempo si avvia un 
discorso europeo nel quale occorre credere e del 
quale dobbiamo sentirci pionieri anche se il frutto 
di questo nostro lavoro sarà forse colto dalle gene- 
razioni che seguiranno. 


Rispetto quindi, caro Presidente dell’AICCE, an- 
che per quella «sparutissima pattuglia di laburisti, 
biecamiente contrari, guidati da uno sconosciuto scoz- 
zese». Faremo l'integrazione europea quando saremo 
riusciti a convincere anche loro della necessità che 
l'Europa sia unita. Intanto lavoriamo, tutti, per il 
successo delle prossime elezioni per il Parlamento 


Europeo. 
Edoardo Martinengo 
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ATTUALITÀ 


Le Regioni per la difesa del suolo 


Incontro degli Assessori regionali ai Lavori Pubblici 


per un disegno di legge-stralcio 


Riportando il comunicato della Regione Basilicata sulla riunione degli assessori dedicata 
alla difesa del suolo rileviamo negativamente il fatto che, in presenza di varie proposte di ini- 
ziativa parlamentare, si debba pensare oggi ad una ulteriore proposta di legge, da far appro- 
vare dai Consigli regionali e presentare alle Camere, anziché premere sul Governo e sul Par- 
lamento affinché si approvi non solo la legge-stralcio, di cui peraltro vari ministri negli ultimi 
anni hanno assicurato l'approvazione, ma la «legge-quadro» per la difesa del suolo, dotandola 
di finanziamenti adeguati e continuativi e responsabilizzando, per gli interventi, non solo le 


Regioni, ma tutti gli enti locali. 


La Conferenza dei Presidenti delle Regioni ha allì- 
dato alla Basilicata l'importante compito di coordi- 
nare tutte le iniziative regionali nel settore della 
difesa del suolo. 

Per lo svolgimento di tale incarico, l'Assessore al 
Dipartimento Assetto del Territorio prof. Giuseppe 
Covelli ha presieduto, a Roma, il 28 marzo 1984 la 
prima riunione operativa sul piano politico e pro- 
grammatico, cui hanno partecipato Assessori e fun- 
zionari delle Regioni e delle Province autonome di 
Trento e Bolzano. 


È stato innanzitutto definito un orientamento co- 
mune sul confronto Stato-Regioni che occorre riat- 
tivare attraverso la revisione dei vari disegni di legge 
giacenti in Parlamento, perché si possa pervenire 
alla definizione della legge organica sulla difesa del 
suolo che, prevedendo un quadro di certezze giuri- 
diche e flussi costanti di risorse finanziarie, consen- 
tirebbe di superare definitivamente l’attuale logica 
fondata su stanziamenti ed interventi episodici ed 
occasionali, Jegati al verificarsi di eventi calamitosi. 

Consapevole, per altro, che per la complessità del- 
la questione il confronto richiederà tempi non brevi, 
l'Assessore Covelli ha sottoposto all'esame dei col- 
leghi un disegno di legge stralcio di iniziativa regio- 
nale per la soluzione dei problemi ritenuti emergenti. 

Il disegno di legge stralcio, sul quale si è registrato 
il consenso unanime delle altre Regioni e delle Pro- 
vince autonome, mira alla revisione del provvedi- 
mento governativo di classificazione dei bacini idro- 
grafici a carattere interregionale, alla ripartizione di 
uno stanziamento di lire 200 miliardi tra Stato e 
Regioni secondo criteri innovativi rispetto a quelli 
finora adottati, al potenziamento del servizio idro- 
grafico del Ministero dei Lavori Pubblici ed alla co- 
stituzione e disciplina dei Comitati tecnici misti per 
la gestione dei bacini interregionali. 


L'Assessore Covelli, a conclusione della riunione, 
mentre ha assicurato che avvierà subito il confronto 
con gli organi centrali competenti per la definizione 
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S.P. 


del provvedimento stralcio, ha assunto l'impegno di 
mettere a punto le ulteriori azioni ed attività da 
sottoporre alle valutazioni delle altre Regioni e Pro- 
vince autonome in occasione dei prossimi incontri, 
per superare, nella chiarezza, le difficoltà che non 
hanno fino ad oggi consentito l’adozione di una or- 
ganica politica nazionale per la difesa del suolo. 


S. TE I. R. INTERNATIONAL 
37126 VERONA (Italy) - Lungadige Campagnola 11 


Tel. (045) 48480 - 915316 
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Studi e progetti - Costi e benefici 
Organizzazione e direzione lavori 


IDRAULICA 


— Bonifiche ed irrigazioni 
-— Fognature ed acquedotti 
— Sistemazioni fluviali e di bacini montani 


AGRARIA 


— Pedologia - forestazione 
— Economia rurale 
— Ingegneria agraria - piani di sviluppo 


ATTUALITÀ 


Corso di formazione per operatori 
delle aree interne del Mezzogiorno 


L'intervento del Ministro sen. Salverino De Vito 


Il 26 marzo è stato presentato a Roma nella sede dell'Istituto Sturzo il corso per operatori 
nella programmazione e gestione dello sviluppo delle Aree interne del Mezzogiorno, che è parte 
di un progetto per la formazione di 150 tecnici in grado di affrontare, in una logica interdisci- 
plinare, i complessi problemi posti dai processi di programmazione integrata. 


II progetto — impostato, messo a punto e realizzato d'intesa con le Regioni meridionali, 
a seguito di una direttiva del Ministro per il Mezzogiorno — mira ad immettere nuova pro- 
fessionalità nel tessuto della funzione pubblica regionale e sub-regionale. 


II programma formativo è orientato secondo un modello didattico che si avvale di una 
combinazione di: formazione teorica pluridisciplinare, ricerca interdisciplinare sul campo, spe- 
rimentazione di capacità ideative e tecniche di progettazione. 


I corsi sono impostati oltre che su una comune preparazione, in quattro indirizzi specia- 
listici a carattere socio-economico, agricolo, territoriale-urbanistico, giuridico-amministrativo. 


Alla realizzazione del progetto — che si articola in sei corsi decentrati di eguali contenuti 
e della durata di quindici mesi a pieno tempo — concorrono, insieme all'Istituto Sturzo, le 
due sedi del Formez di Napoli e di Cagliari, il CSATA (Centro Studi Applicazioni in Tecno- 
logie Avanzate) di Bari, l’ISAS (Istituto di Scienze Amministrative e Socio-economiche) di 


Palermo, il CSEI (Centro Studi di Economia applicata all'Ingegneria) di Catania. 


In particolare, l’attività in svolgimento nell'Istituto Sturzo è rivolta a dipendenti delle 
Regioni Abruzzo, Lazio e Molise reclutati e selezionati tra il personale ex Legge 285/77. 


Pubblichiamo l'intervento svolto in occasione della presentazione dal Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno sen. Salverino De Vito, che ha ampiamente sottoli 
neato il ruolo delle Comunità montane meridionali. 


Non è la prima volta che ho la lieta 
occasione di portare il saluto del Go- 
verno a queste iniziative del FORMEZ. 
Ed il motivo principale di questa sod- 
disfazione si fonda oltre che sulla va- 
lidità intrinseca dei corsi e sul tema 
prescelto, su cui mi soffermerò con 
qualche riflessione specifica, proprio 
sulla loro frequenza. 


Sul fatto cioè che vi siano ripetute 
occasioni nelle quali si può rilevare 
quali siano i modi possibili per fornire 
una risposta adeguata ai problemi del- 
l'occupazione giovanile, in particolare 
del Mezzogiorno. 


Trovarsi, quindi, a tempi ravvicinati 
su temi concreti che rappresentano al- 
trettante possibilità di inserimenti pro- 
duttivi e qualificati, per i nostri giova- 
nì, è la conferma che esistono spazi 
reali per un discorso nuovo su di un 
problema antico e tragico dell'Italia e 
del Mezzogiorno. 


Non mi faccio certo illusioni sulle 
dimensioni quantitative che queste ri- 
sposte sono destinate ad offrire. 


L'entità del problema è tale che la 
risposta definitiva, se mai vi sarà nel 
senso omnicomprensivo del termine, 
non potrà che essere di portata storica 
e cioè collocata nell'ambito di un pro- 
getto di sviluppo che si andrebbe a rea- 
lizzare per l'intero Paese e forse, non 
penso sia azzardato dirlo proprio in 
questi giorni, per la stessa Europa co- 
munitaria, così ricca di speranze ma 
così pure di cocenti delusioni. 


Le iniziative del FORMEZ, non pos- 
sono essere osservate sotto il profilo 
quantitativo e non debbono neppure 
svolgere ruoli supplettivi nei confronti 
di altre spettanti alla responsabilità po- 
litica generale. Esse però, lo ripeto, dì- 
mostrano che lo scenario, il tessuto 
connettivo dell'apparato produttivo e 
della struttura istituzionale locale, non 


è lutto così negativo, chiuso ad ogni 
possibilità di offrire collocazioni di la- 
voro valide e non assistenziali. Esse 
dimostrano, viceversa, che esistono lar- 
ghi spazi scoperti, che vi sono molte 
possibilità di innalzare la capacità de- 
gli enti locali di fornire prestazioni alla 
collettività, adeguate alle attese ed alle 
esigenze di un tessuto civile che va 
progredendo e che, quindi, giustamen- 
te, pretende di più; che per questo stes- 
so motivo, può e deve essere sviluppato 
un discorso sulla qualità della vita da 
offrire ai cittadini, discorso che è fatto 
per parti non secondarie da personale 
preparato al confronto con l'evoluzione 
dei tempi e con le tematiche che tutto 
ciò propone. 


Da questi corsì cel FORMEZ, ricor- 
do qui quello tenutosi mesi addietro a 
Taormina, viene posta l'evidenza di 
quanto sia importante e prioritario cu- 
rare l'aspetto qualitativo, perché oggi 
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è proprio dalla soluzione di esso che è 


inequivocabilmente subordinato anche 
quello quantitativo. 


Credo che su questo punto si debba 
fare un discorso estremamente chiaro, 
sia per raccogliere e volgere in posi. 
tivo le precedenti esperienze sfortuna- 
te, frutto dell'approccio puramente as- 
sistenzialistico; sia per avere la piena 
corrispondenza della portata dei pro- 
blemi e quindi dei tempi c delle risorse 
che occorre mobilitare per non proicet- 
tare lo stesso raggiungimento di pri- 
mi risultati apprezzabili, nel futuro 
remoto. 


Gli effetti della 285, soprattutto in 
termini sociali, sono ben noti, ma vale 
la pena ricordare che essi si sono 
espressi per la maggior parte dei gio- 
vani coinvolti, in una sostanziale emar- 
ginazione dalle attività produttive vere 
e proprie. Si è costituita una fascia di 
soggetti pressoché del tutto estranei al- 
le realtà nelle quali si sono collocati 
che ha ingenerato da un lato situazioni 
di frustrazione c di alienazione con fu- 
ghe verso la patologia della nostra real 
tà sociale e dall’altro una spinta al 
rigetto degli elementi immessi, da par- 
te delle strutture tradizionali, quelle 
che bene o male si ritenevano inserite 
per merito e selezione, rispetto alle al- 
tre giunte indiscriminatamente. 


Sono questi aspetti, che chi vive nel 
Mezzogiorno conosce bene e sui quali 
non mi soffermo ulteriormente, essen- 
do — il loro approfondimento — più 
compito dell'analisi sociologica che del. 
la politica. 


Se vanno, quindi, scartate con fer- 
mezza e senza tentennamenti, alimen- 
tati dalla apparente semplicità, le so- 
luzioni assistenzialistiche, purtuttavia 
esse ancora affiorano con una certa in- 
sistenza soprattutto quando più acuto 
ed assillante risulta il problema e meno 
pronta la capacità e la volontà di sfor- 
zarsi per soluzioni reali, proprio in 
quanto più complesse e difficili. 


La risposta adeguata alla natura ed 
alla portata della attuale disoccupazio- 
ne giovanile va perseguita perciò, sotto 
il profilo qualitativo, della comprensio- 
ne profonda della realtà meridionale, 
degli elementi che la costituiscono, del- 
le tendenze che vanno emergendo, dai 
risvolti in campo produttivo generati 
dai mutamenti sociali e civili. 


Tutti questi elementi saranno atten- 
tamente vagliati e portati alla massi- 
ma evidenziazione nel piano triennale 
che darà corpo alle indicazioni di svi- 
luppo affidate dal Parlamento alla leg- 


ge 651. 


Come noto, proprio in questi giorni 
la definizione delle linee che caratte. 
rizzeranno il Piano triennale e gli obiet- 
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tivi ai quali verranno mirate le strate- 
gie e le risorse disponibili, è oggetto di 
confronto o di messa a punto con tutte 
le realtà istituzionali interessate non 
meno che con le forze politiche e 
sociali. 


Solo per completezza di analisi ri. 
cordo qui che il piano triennale farà 
propria una valutazione che oramai è 
acquisita generalmente e cioè che lo 
sviluppo del Mezzogiorno non può es- 
sere immaginato e perseguito al di 
fuori di un più vasto processo di ri- 
presa dell'intero Paese, che, ad un lato, 
sappia cogliere e valorizzare gli impulsi 
alla crescita che dovessero continuare 
a pervenire dal contesto internazio 
nale e dall'altro consentire alle energie 
ed alle potenzialità locali di esprimersi 
pienamente, per innescare in via defi- 
nitiva, anche su basi endogene, il mec- 
canismo di allargamento della base 
produttiva e di innalzamento tecnolo- 
gico. 


Su questi temi generali ho avuto oc- 
casioni ripetute di raccogliere il parere 
convinto di molte delle forze impe- 
gnate a favore del Sud, e anche chi vi 
parla, in diverse circostanze, ha for- 
mulato le sue indicazioni. 


L'incontro odierno e lo scopo del cor- 
so che si inaugura mi inducono, peral- 
tro, ad approfondire i termini di quel- 
le considerazioni su di un aspetto che 
è particolarmente importante e che 
trovera notevole attenzione nelle linee 
costitutive del Piano triennale. 


È consuetudine affermare che oggi la 
condizione del Mezzogiorno si segnala 
per uno sviluppo cosiddetto a «pelle di 
leopardo». L'espressione — come noto 
— sta ad indicare che, a fianco a zone 
che oramai si segnalano per condizioni 
comparabili con quelle delle aree indu- 
striali avanzate del centro-nord, vi so- 
no zone che non solo permangono in 
una posizione di arretratezza e di iso- 
lamento, ma addirittura tendono a ve- 
dere aumentare il divario che le separa 
dalle altre. All’interno del Mezzogiorno, 
cioè, si sono generati fenomeni che 
tendono a riprodurre le condizioni na- 
zionali di squilibrio e di dualismo eco- 
nomico. 


A dire il vero di questo problema vi 
era certezza già da anni. Ne è diretta 
testimonianza quel progetto speciale 
n. 33 per il Mezzogiorno interno attuato 
ai sensi della leege 183 nella seconda 
metà degli anni settanta. 


Vi è da osservare in proposito però 
che alla lungimiranza della scelta non 
ha corrisposto una capacità operativa 
adeguata. Il tema fu individuato per 
tempo, lo strumento di intervento ed 
i criteri informatori ugualmente; ma 
l'articolazione operativa, direi quasi 


quella delle singole opere, non ha po- 
sto le premesse concrete per il possi- 
bile raggiungimento del traguardo. 


L'insuccesso è stato ancora più ama- 
ro perché ha determinato l’aggrava- 
mento della situazione e la «pelle di 
leopardo» già allora evidente, si è ulte- 
riormente e pericolosamente rafforzata. 


Oggi, certamente, i problemi più gra- 
vi all'interno del Mezzogiorno (esclu- 
dendo i casi estremi di Calabria e Sar- 
degna da affrontare organicamente su 
base specifica) sono ancora e di più, 
quelli delle zone interne. 


Occorre, quindi, con grande determi- 
nazione rilanciare questo tipo di inter- 
vento ed individuare le forme, i mezzi, 
gli strumenti e le risorse con cui agire 
nel concreto. 


L'obiettivo resterà, perciò, tra quelli 
principali del Piano triennale, il quale 
porrà le Comunità montane centro pro- 
pulsivo di questa nuova linca di azione. 


Le ragioni di questo indirizzo sono 
molteplici. 


Innanzitutto, vi è la morfologia del 
Mezzogiorno in larga parte montagno- 
sa e che coniuga le zone montane, con 
quelle interne e generalmente con quel- 
le più isolate e meno sviluppate. 


Le Comunità montane, quindi, rap- 
presentano un reticolo istituzionale 
esteso praticamente su tutto il territo- 
rio meridionale. 


Ma vi è anche un'altra considerazio- 
ne che tende a privilegiare in questa 
fase della problematica meridionali 
stica questo livello istituzionale inter- 
medio, per certi versi non adeguata- 
mente valorizzato ed attuato. 


Nell'ambito di quella vasta e com- 
plessa azione di rilancio di tutti i livelli 
istituzionali e della loro forte parteci- 
pazione alla funzione ed alla gestione 
dello sviluppo che oramai viene consi- 
derata elemento portante ed insostitui- 
bile, la Comunità montana si segnala 
per il momento di coagulo e di sintesi 
di esigenze diverse ed articolate. 


Se si considera, ad esempio, il pro- 
blema, altamente sentito, dell’innalza- 
mento delle condizioni di qualità della 
vita nel Mezzogiorno, la Comunità mon- 
tana emerge come ente particolarmen- 
te idoneo a collegare l'intervento con 
le condizioni reali sulle quali deve an- 
dare a svolgersi. Appare difficilmente 
dubitabile che tutta una serie di ser- 
vizi, volti a permettere di migliorare 
le condizioni generali di vita delle zone 
interne, possa essere organizzata o rea- 
lizzata per singoli comuni; servizi che 
viceversa possono essere offerti, e più 


proficuamente finiti solo per ambiti ter- 
ritoriali più ampi e secondo una diver- 
sificazione ed integrazione che tenga 
conto della molteplicità delle condi- 
zioni, delle esigenze vigenti, della ma- 
nifesta volontà di ottenere un livello 
qualitativo nuovo e migliore, sotto tut- 
ti i profili. 


Questo livello comprensoriale inter- 
medio tra gli estremi «Comune-Regio- 
ne», il solo che sintetizza e compendia 
l'insieme dei problemi territoriali, eco- 
nomici e sociali, esiste già e non vi è, 
quindi, bisogno, prescelta la strada di 
puntare con rinnovato vigore al recu- 
pero delle zone interne, di procedere 
su un piano istituzionale innovativo. 
Vi è, viceversa, bisogno questo sì di 
dotarlo di capacità tecniche, funzionali 
ed operative idonee a svolgere il com- 
pito, innovativo ed impegnativo ad un 
tempo al quale sarà chiamato. 


Nel Piano triennale, quindi, mentre si 
mirerà con forza al rilancio delle zone 
interne — secondo un'attesa oramai ge- 
nerale — si cercherà di cogliere appie- 
no la possibilità che le Comunità mon- 
tane possono offrire per l'ottenimento 
del risultato. Saranno, a tal fine, pre- 
viste forme di aiuto, di sostegno, di 
collaborazione tecnica da mettere a 
loro disposizione, secondo quella linea 
che, del resto, è protesa al rilancio di 
tutti i livelli istituzionali che, come ho 
detto altre volte, parte da quelli della 
democrazia rappresentativa, ma si 
estende, da loro, al campo sociale, pro- 
duttivo, finanziario. 


Non può, quindi, né deve costituire 
un limite alla scelta che ci accingere- 
mo a farc, l'osservazione che non è 
uniforme il grado di funzionalità delle 
Comunità montane. A ben vedere, per 
i compiti che dovranno essere assunti 
secondo il Piano triennale molto poche, 
e probabilmente nessuna delle Comu- 
nità montane si può ritenere pronta. 
Ed è proprio per questo che devono 
essere previsti strumenti e risorse da 
dare a loro disposizione. Ma da una 
loro ripresa di vigore e di tono, da una 
loro partecipazione alla programma- 
zione sul territorio non potranno che 
scaturire effetti positivi, anche sul pia- 
no della crescita democratica. 


Anche in questo caso la sfida che 
dobbiamo raccogliere è di non poco 
conto ma è evidente che rappresenta 
una delle tante componenti destinate 
a costituire quel salto qualitativo ora- 
mai ritenuto indispensabile per riav- 
viare il Mezzogiorno sulla strada dello 
sviluppo ec del superamento degli squi- 
libri vecchi e nuovi. 


Sono certo, perciò, che allo sforzo 
del Governo centrale non mancherà an- 
che in questo caso il sostegno e l'aiuto 


degli altri livelli istituzionali locali, in 
primo luogo delle Regioni, che, del re- 
sto, è stato evidente e prezioso per 
portare avanti il lavoro fin qui svolto 
prima per la definizione c l’approva- 
zione della legge 651 e poi per la messa 
a punto del Piano triennale. 


II Formez dal canto suo ha fornito 
un apporto la cui importanza è sin 
d'ora notevole, ma che meglio sarà 
compreso ce valutato nel prossimo fu- 
turo. Quando ho parlato e sottolineato 
l'esigenza di fornire alle Comunità mon- 
montane supporti tecnici, mezzi, strut- 
iure per metterle in condizioni di far 
fronte ai nuovi compiti, in realtà pen- 
savo ‘soprattutto, come sempre, agli 
uomini. A tecnici e professionisti pre- 
parati che devono formare e/o arric- 
chire con il loro contributo, le possi- 
bilità operative in questo, come di altri 
nel Mezzogiorno, livello istituzionale. 


Riflettevo della singolare circostanza 
che vedeva organizzato un corso di for- 
mazione mirato così specificatamente 
ad un obiettivo la cui rilevanza è cen- 
trale nel futuro del progresso del Mez- 
zogiorno. 


Ciò non solo sotto il profilo del con- 
tenuto professionale che mira a favo- 
rire con questo corso, ripeto, così ade- 
rente ad un aspetto essenziale del fu- 
turo Piano triennale; ma anche sotto 
l'altro decisivo di far concorrere sem- 
pre più e sempre meglio i giovani del 
Mezzogiorno al processo di sviluppo 
delle loro terre. 


Sono profondamente convinto che 
quando da tutti si riconosce l’esistenza 
di un Mezzogiorno diverso e si invoca, 
perciò, una nuova politica di promo- 
zione qualitativa, si pensa al crescente 
coinvolgimento di giovani meridionali 
per cogliere le capacità professionali, 
morali ed umane che tanto hanno con- 
tribuito alle fortune di altre regioni 
italiane o di altri Paesi. 


*t* 
Cari amici, 


il problema di trovare un lavoro per 
i nostri giovani, dignitoso e confacente 
alle attese, non può essere ulteriormen- 
te disatteso, né per un pigro ripiega- 
mento sullo scetticismo e l’indifferen- 
za, ma neppure con la proposizione di 
soluzioni assistenzialistiche, solo appa- 
rentemente idonee a stemperare le 
asprezze. Si deve, viceversa, mirare a 
far salire di tono il complesso delle 
attività produttive e sociali perché è 
soltanto in questo modo che possono 
porsi le premesse di una soluzione sta- 
bile e concreta. x 


Dobbiamo aver ben presenti tutti i 
termini del problema, c cito fra i tanti 


quello relativo al dramma che vivono 
fasce di non giovanissimi, diciamo so- 
pra i trenta anni, esclusi fino ad oggi 
dalle attività e probabilmente già obso- 
leti, ancorché diplomati, per trovare 
occupazione nei settori innovativi, sui 
quali si gioca la scommessa del futuro. 


Allo stesso modo dobbiamo pure ap- 
profondire adeguatamente ciò che ac- 
cade sul lato della domanda di lavoro 
che in una certa misura c'è, esiste, 
e che si esprime, lo vediamo come epi- 
logo di questi importanti corsi del 
Formez, quando si presentano giovani 
qualificati, idonei a coprire posizioni 
e ruoli che richiedono professionalità, 
preparazione, voglia di andare avanti 
e di inserirsi nel circuito delle attività 
reali, socialmente ed economicamente 
utili a sé ed al contesto nel quale 
vivono. 


Oggi, i successi che si riescono ad 
ottenere sono ancora scarsi. Per alcuni 
giovani preparati, ben preparati, che 
trovano una collocazione, ve ne sono 
molti altri che non riescono, nonostan- 
te dispongano di altrettante capacità 
ad inserirsi e che sono costretti a lun- 
ghe e penose attese ed a cercare, alla 
fine, lavoro altrove. Soluzione quest'ul- 
tima sempre meno probabile, non solo 
sul piano economico, per le difficoltà 
che oramai vivono sotto questo profilo 
anche le zone di alta ed antica indu- 
strializzazione, ma anche e specie per 
il sacrosanto desiderio dei nostri gio- 
vani di non recidere le loro radici con 
le tradizioni e gli affetti in cui si sono 
formati. 


È, quindi, dovere politico e morale in- 
sieme definire un progetto complessivo 
di sviluppo che finalmente si ponga co- 
me risposta strategica per una soluzio- 
ne di lungo periodo, ma che va ricer- 
cata e costruita sin da oggi con fer- 
mezza e determinazione. 


Su questo terreno, per la responsa- 
bilità che mi compete nel Governo ho, 
come del resto sanno molti degli amici 
presenti, condotto riflessioni ed analisi 
che sono sfociate in alcune proposte. 
Non so se sono di per sé sufficienti a 
costituire quella strategia e quelle pre- 
messe. Mi auguro che rappresentino 
un punto di riferimento, una base di 
discussione per avviare, su uno dei tan- 
ti punti sui quali è possibile interve- 
nire, l’azione che tutti sentiamo di do- 
ver portare avanti, quella stessa azione 
che corsi come questi fanno apparire 
non al di fuori della portata delle no- 
stre capacità, sol che ci si impegni con 
volontà e decisione nel sociale e nel 
politico. 
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ATTUALITÀ 


L'Europa, negli anni 2000? 


A Torino i lavori della 15° riunione degli «Stati Generali dei Comuni d'Europa» 


Oltre duemila amministratori 
provenienti dai Paesi che compon- 
gono la Comunità Europea, con 
Spagna e Portogallo, sono conve- 
nuti a Torino per discutere dal 
l’iIl al 14 aprile il rilancio del- 
l'ideale europeo, così ofluscato in 
soli cinque anni dal 1979: le ele- 
zioni europee del prossimo giugno 


costituiscono l'occasione — ha 
detto il Presidente del Consiglio 
durante l'inaugurazione — «per 


un grande rilancio politico del- 
l'Europa. È l'occasione per ricor- 
dare che l'unità è necessaria per 
dare all'Europa la forza indispen- 
sabile per assolvere la sua funzio- 
ne rispetto alle aree delle grandi 
tensioni tra Est ed Ovest e delle 
grandi disuguaglianze tra Nord e 
Sud: l'occasione per confermare 
nei cittadini la convinzione che 
l'Europa non ha avvenire fuori 
della solidarietà europea». Ma 
l'assetto dell'Europa, da un punto 
di vista storico, lo dobbiamo ri- 
cordare, ha sempre influito sugli 
assetti internazionali e quindi, da 
qui, ricordare che «l'unità dell'Eu- 
ropa è una esigenza per la pace 
nel mondo» è conseguenziale poi. 
ché solo nella pace si potrà avere 
quello «sviluppo dei singoli popoli 
europei» che tutti dicono di voler 
perseguire. Ma se queste sono 
buone intenzioni occorre confron- 
tarsi con l'Europa «dei Governi» 
che al di la dei propri interessi 
mercantili, oggi, non vede molto 
più lontano. Allora è vero che si 
può contrapporre un'Europa dei 
popoli all'Europa delle Nazioni, 
come da più parti è sembrato ri- 
suonare negli interventi di molti 
intervenuti al dibattito? Uno di 
questi, membro dell’UEFPC, ha 
sottolineato con forza che «/e au 
tonomie locali riescono ad espli- 
care un ruolo marginale nelle po- 
litiche di intervento, nelle quali 
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primarie responsabilità restano ai 
Governi centrali», mentre un altro 
inglese ha denunciato il pericolo 
che «mentre l'assemblea parla di 
rafforzamento delle autonomie lo- 
cali, in Gran Bretagna si vuole ar- 
rivare a smantellare i Consigli Mu- 
nicipali, cioè quegli organismi che 
hanno portato le innovazioni nel- 
la gestione delle aree urbane e 
svolto efficaci interventi sociali. 
Mentre quindi l'assemblea parla 
di rafforzamento delle autonomie 
locali in Gran Bretagna si trasfe- 
riscono poterî a organi centrali 
sottratti ad ogni controllo demo- 
cratico». Le discrepanze sono no- 
tevoli, quindi, per cui si è colta 
serpeggiante tra i delegati una no- 
tevole perplessità sulla loro stessa 
funzione. 

Gli amministratori intervenuti 
(560 tedeschi, 500 italiani, 300 


francesi, 100 inglesi, una ventina 


Ù 


Fazzi 


Il Palazzo del Lavoro di Torino, sede dei XV Stati Generali dei Comuni d'Europa 


di svizzeri, 80 austriaci, belgi, gre- 
ci e danesi) quale messaggio por- 
teranno a casa? Henry Cravatte, 
Presidente dell'Associazione dei 
Comuni d'Europa, fin dal suo esor- 
dio nella relazione iniziale è stato 
poco allegro: il suo richiamo è 
stato per la difficoltà dell'idea del- 
l'unificazione europea: ha detto in- 
fatti che «/ progressi dell'unità 
non sono tali da consentire ai no- 
stri lavori di svolgersi in un clima 
di ingannevole allegria. Il meno 
che si possa dire infatti, è che 
l'Europa non gode affatto di ot- 
tima salute». Il distacco dei Paesi 
maggiormente progrediti, una in- 
certezza occupazionale mai tocca- 
ta come oggi, una volontà per ri- 
solvere i problemi dei singoli Pae- 
si che spesso non va al di là del 
confine territoriale sono grosse 
questioni che hanno occupato ed 
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occupano l'assise torinese, che ha 
fatto di Torino, come è stato rile- 
vato da molti organi dell’informa- 
zione, la «capitale dell'Europa». 

Questa città per indirizzi cultu- 
rali, per scelte politiche durante la 
sua storia, per difesa ha sempre 
guardato al di là delle Alpi. Era al- 
lora naturale la scelta di questa 
città per una riunione che vede 
gli eletti dal popolo a discutere ciò 
che forse in modo più naturale ed 
immediato la gente sente. Presi- 


dente del Comitato organizzatore 
il Presidente della Provincia di To- 
rino Eugenio Maccari: egli ha ri- 
cordato che «è compito di questa 
assemblea proporre ai cittadini 
europei di invitare i Governi na- 
zionali ad affidare al Parlamento 
sovranazionale la gestione dell'ar- 
bitrato democratico, al fine di 
compiere quel salto di qualità 
che solo consentirà il superamen- 
to dell’attuale crisi comunitaria. 
I poteri locali e regionali — ha 


Associazioni laicali 
e tradizioni religiose a Roma 


Il giubileo delle Confraternite italiane e straniere 


Mario Chianale 


L'Anno Santo, concluso nel gior- 
no di Pasqua, indetto in modo 
straordinario da Giovanni Paolo II 
per ricordare il 1950° anno della 
Redenzione, ha richiamato a Roma 
frotte di pellegrini, tra cui le con- 
fraternite storiche italiane e stra- 
niere che domenica 1° aprile han- 
no riempito Piazza S. Pietro. È sta- 
to uno spettacolo grandioso, colo- 
ratissimo e toccante, in una selva 
di croci e stendardi, di statue e di 
insegne come da tempo non si era 
più abituati a vedere. Il dopo Con- 
cilio aveva se non cancellato, cer- 
tamente messo in sordina una tra 
le forme più tradizionali della de- 
vozione nella Chiesa: a distanza di 
vent'anni esse piano piano riemer- 
gono, anche fuori di ambiti che 
una più radicata tradizione aveva 


mantenuto. È in Meridione d’Ita- 
lia, infatti, dove più numerose si 
perpetuano le tradizioni delle pro- 
cessioni pasquali animate e soste- 
nute dalle confraternite: ma, ec- 
cezione alla regola, anche in Ligu- 
ria queste associazioni hanno man- 
tenuto una loro fisionomia pro- 
pria, sono cresciute, e segno da 
non sottovalutare, sono state pre- 
senti a Roma con 105 gruppi re 
gionali. 


È significativo anche che queste 
forme devozionali, tanto ostili al- 
la mentalità di teologi all’avan- 
guardia, siano giunte a Roma ac- 
colte — e benedette — da questo 
Papa che in tutti i suoi messaggi 
è proteso verso «gli anni duemila». 
Giusto recupero di valide, ancor 
oggi, forme di associazione e pro- 


detto — devono oggi sollecitare i 
riluttanti governi nazionali ad ap- 
poggiare lealmente il futuro Par- 
lamento Europeo per la creazione 
definitiva dell'unione politica ed 
economica dell'Europa». 

Nel prossimo numero della rivi. 
sta commenteremo i risultati di 
questi «Stati Generali», ancora in 
corso mentre chiudiamo questo 
numero. 


M. Ch. 


mozione di attività legate alla 
chiesa o esempio di antichi mezzi 
per vivificare la società, oggi più 
che mai distratta e priva del senso 
del sacro, realtà che fin dal ‘700, 
spesso ed in zone di montagna, 
erano a dimensione «intervilla- 
geoise», e quindi già «sovraco- 
munale»? 


L'uno e l’altro poiché Giovanni 
Paolo II recuperando il senso pro- 
fondo di questa testimonianza si 
è chiesto se «/a fede di ognuno di 
noi non è forse esposta alla nostra 
stessa debolezza? Ed anche alla 
incredulità ed alla diffidenza, ai 
dubbi, alla pressione dell'opinio- 
neea volte all’intimidazione, alla 
discriminazione e alla persecu- 
zione? ». 


A rassicurarlo, forse, erano i 
numerosi crocifissi decorati, le fa- 
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mose «casacce» liguri splendenti 
sotto il sole, in mezzo ai colori 
delle divise e dei costumi delle 
confraternite di tutta Italia: la Li- 
guria, la Toscana, la Calabria, il 
Lazio, il Piemonte, la Sicilia erano 
presenti (centomila persone in 
piazza), a dimostrare una realtà 
ancora viva e palpitante. 


Segno di questa volontà di con- 
tinuare a vivere è stato il conve- 
gno che ha preceduto la sfilata fat- 
ta da Castel S. Angelo a piazza 
S. Pietro: «Cosa eravamo, cosa 
siamo, cosa saremo» è stato il 
tema che hanno discusso nell'aula 
magna dell'Università Lateranense. 
Tralasciato il passato l'analisi del 
presente è servita per delineare il 
futuro prossimo con molte do- 
mande alle quali si è tentato di 
dare risposte, poiché occorre sa- 
pere quale destinazione avranno 
le ambulanze, per esempio, delle 
«Misericordie» toscane, i patrimo- 
ni d'arte ed i beni di numerosissi- 
me confraternite: a seconda della 
interpretazione che si darà alla 
normativa di attuazione prevista 
all'art. 7 del nuovo Concordato si 
potrà prevedere un futuro sereno 
poiché la situazione economica di 


molte confraternite è ciò che ha 
permesso loro di operare già da 
secoli lontani. 


Sorte fin dall'XI secolo, come 
ha ricordato lo stesso Pontefice 
nella sua omelia, «quando gruppi 
di cristiani ferventi si formavano 
intorno ai monasteri di Germania, 
di Francia, di Calabria, di Toscana 
e di altre regioni» ebbero un im- 
pulso da santi quali San France- 
sco e San Domenico, da San Filip- 
po Neri — con la costituzione de- 
gli Oratori — c fiorirono sino al 
secolo XVII quando «la carità del- 
la Chiesa venne esercitata special- 
mente attraverso questi oratori e 
confraternite» con finalità che pos- 
sono essere riassunte in culto, be- 
neficenza e penitenza. 


Non possiamo approfondire qui 
il valore storico che ebbero le con- 
fraternite, specie dopo il Concilio 
di Trento, nel contesto ecclesiale 
del periodo della Controriforma, 
ma non si può non ricordare che 
fino a cento o duecento anni fa, 
prima della comparsa dei gruppi 
politici, sportivi, culturali e di 
ogni altro genere della società at- 
tuale — come bene annota D. Zar- 
din in un recente saggio dedicato 


o 
si 


Un gruppo ligure con una tipica Croce decorata 
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(foto Osservatore Romano - A. Mari) 


alle confraternite nelle campagne 
lombarde tra '500 e '600 — queste 
hanno costituito in pratica l'unica 
esperienza di socialità sovrafami- 
liare organizzata accessibile alle 
mosse popolari. Le confraternite 
sono state uno dei pilastri portan- 
ti della società del passato che 
chiunque voglia comprenderne la 
fisionomia deve esaminare. 


Riconosciuto però il valore che 
hanno avuto nel passato, quale fu- 
turo è riservato ad esse? Uno sti- 
molo a modernizzarsi (e quindi 
a rimanere, esistere e lavorare) è 
venuto dallo stesso Giovanni Pao- 
lo II: egli si è rivolto ad esse ri- 
levando l'urgenza che anche le 
Confraternite partecipino più in- 
tensamente e più direttamente al- 
l'opera della Chiesa verso gli 
uomini del nostro tempo, pren- 
dendo opportune iniziative sia per 
la formazione religiosa, ecclesiale 
e pastorale dei loro membri, sia 
in favore dei vari ceti nei quali 
possono positivamente operare. 
Gli stessi organizzatori del conve- 
gno del Laterano hanno propo- 
sto, e votato, una mozione che im- 
pegna i convenuti a realizzare «at- 
tività confraternali in armonia con 
la pastorale diocesana e i pro- 
grammi delle conferenze episco- 
pali» proponendo «una forma rap- 
presentativa unitaria che coordini 
il rilancio di queste antiche forme 
associative». 


La dimensione associativa delle 
confraternite laicali, una realtà di 
tutto rispetto, sparse in tutta Ita- 
lia e all’estero (erano rappresen- 
tate Germania, Polonia, Francia, 
Spagna) hanno una tradizione ra- 
dicata anche nelle zone montane: 
quanti i luoghi di culto sparsi per 
i monti, croci sulle vette, edicole 
sugli alpeggi? Già lo scorso anno, 
sul numero 4 del Montanaro, ri- 
cordammo le manifestazioni di 
una Comunità montana, le Eolie, 
dove da secoli si perpetua una tra- 
dizione che trova il suo archetipo 
in quelle più famose di certe re- 
gioni della Spagna. 


Anche quest'anno, nella ricor- 
renza pasquale, un accenno ad una 
frastagliata realtà che ha radicate 
tradizioni in montagna. 


ATTUALITÀ 


L'Ecomuseo della Valle di Muggio 


Interessante esperienza nel Canton Ticino 


L. Ferrari 


__ In Svizzera, nel Canton Ticino, nell'ambito della preparazione del Programma di promo- 
vimento regionale è nato un «museo-territorio» denominato Ecomuseo, secondo una termino- 
logia nata in Francia e adottata dall'Unesco. 


Nell'articolo si cerca di illustrare cos'è, cosa sta realizzando e quali scopi si vogliono 


perseguire. 


La Regione Valle di Muggio è l'ultima 
nata ed è l'unica interamente fondata 
sulla legge cantonale di applicazione e 
complemento della LIM, poiché troppo 
piccola per essere riconosciuta a livello 
federale. Con queste premesse è stato 
possibile definire un programma di 
promovimento basato sulle esperienze 
positive e negative delle altre regioni 
ce su un dialogo più «nostrano». 


Ma non sono state unicamente que- 
ste le circostanze che hanno influito 
sull'impostazione del programma re- 
gionale: la ridotta dimensione territo- 
riale e demografica (rispettivamente 
3.700 ettari e 3.200 abitanti) ha per- 
messo un lavoro in profondità e a con- 
tatto con la popolazione; la vicinanza 
relativa dei poli di Chiasso e Mendrisio 
non ha posto in termini drammatici la 
problematica occupazionale e di isola- 
mento socio-culturale della regione; 
l'apertura di vedute di una frangia del- 
la popolazione ha permesso una parte- 
cipazione altiva e creativa all'imposta- 
zione di un discorso regionale, con 
scambio di opinioni tra le due parti. 


Fin dalle fasi iniziali degli studi è 
stato ricercato il dialogo con la po- 
polazione la quale ha ricevuto dalla 
regione l'investitura di esperta, in 
quanto ritenuta conoscitrice dei pro 
blemi, delle possibilità e delle aspira- 
zioni regionali. Attraverso questo me- 
todo di lavoro si è rafforzata una par- 
tecipazione attiva e responsabile man- 
tenuta viva attraverso una serie di ini- 
ziative più o meno tradizionali: pub- 
blicazione di bollettini d'informazione, 
raccolta di suggerimenti e critiche at- 
traverso le urne regionali poste in ogni 
villaggio, ampliamento e intensificazio- 
ne del dialogo per mezzo della stampa 
e la Radio delle Regioni, costituzione 
di gruppi di studio costantemente aper- 


ti a tutti, realizzazione di attività atte 
a stimolare la fiducia e l'interesse della 
popolazione, quali mostre, conferenze, 
corsi. 

Anche l'ultima parola è stata data 
alla popolazione, con la distribuzione 
a tutti i fuochi del Concetto generico 


di sviluppo — documento base per 
l'impostazione del Programma — pre- 


sentato in forma semplice e concisa. 

Questo intenso scambio di idee e di 
riflessioni ha portato alla elaborazione 
di un Programma impostato su obiet- 
tivi di tipo prevalentemente qualitati- 
vo: in particolare non si è voluto for- 
zare la tendenza socio-economica in 
atto, che vede la Regione fortemente 
dipendente dall'offerta di Chiasso e 
Mendrisio, ma piuttosto rivalutare i 
vantaggi del vivere in valle attraverso 


Una delle rante nevere 


una serie di piccole iniziative, basate 
sulla dimensione economica, territoria- 
le e umana del comprensorio. 

In quest'ottica, nel definire gli obiet- 
tivi dei vari rami produttivi, sì è dato 
molto peso anche allo sviluppo inte- 
grato degli stessi, pur non trascurando 
le iniziative di tipo settoriale. Così, per 
esempio, il rilancio dell'agricoltura è 
concepito in armonia con le altre for- 
me di utilizzazione economica (fore- 
sticoltura, turismo) e con le ripercus- 
sioni di carattere ambientale (qualità 
della vita). 

Non hanno trovato posto invece pro- 
getti legati a importanti investimenti 
esterni, se si escludono le indispensa- 
bili realizzazioni infrastrutturali del 
settore pubblico. Ciò non vuol dire che 
si sia rinunciato ad una analisi detta- 
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gliata sulle possibilità di un rilancio 
di attività produttive, nella eventualità 
di una crisi del terziario al piano. 

Accanto alla serie di progetti infra- 
strutturali e di rousine nei programmi 
di sviluppo regionale, ne sono stati 
proposti alcuni particolarmente conce- 
piti per valorizzare le potenzialità uma- 
ne, culturali, ecconomiche e territoriali 
della Valle di Muggio. Tra questi me- 
ritano di essere citati quelli del turi- 
smo e dello sviluppo culturale c so- 
ciale. 


Lo sviluppo iuristico è stato impo- 
stato in modo tale da favorire gli scam- 
bi culturali e umani con la popolazione 
locale in funzione di un arricchimento 
e di un rispetto reciproco. La realizza- 
zione di questo programma fa leva su 
capitali e forze lavorative regionali e 
sull’utilizzazione nella massima misura 
possibile delle strutture esistenti, che 
devono rimanere di proprietà e sotto 
il controllo della popolazione. Si è dato 
quindi grande peso al potenziamento 
del turismo escursionistico, che pro- 
voca anche la minor alienazione am- 
bientale. Tra i provvedimenti in pro- 
gramma figurano la creazione di una 
rele di sentieri, l'apertura di ostelli 
ed il potenziamento dell'offerta ricet- 
tiva da affittare (con l'ausilio anche di 
un ente in grado di acquistare e gestire 
alcuni oggetti di particolare pregio), 
il mantenimento e la riapertura delle 
tradizionali strutture di ristorazione e 
la riscoperta delle testimonianze rurali 
e dei contenuti naturalistici del com- 
prensorio. 


Quest'ultimo obiettivo è affidato al 
neo-costituito Ecomuseo regionale: que- 
sto museo-territorio, promosso dall'As- 
sociazione Museo Etnografico della Re- 
gione Valle di Muggio, ha scelto come 
base di lavoro la rilettura critica della 
storia rurale valligiana, attraverso la 
riscoperia delle strutture nel contesto 
dell'intero territorio naturale della Re- 
gione: in altre parole si vuole appro- 
fondire la genialità della civiltà conta- 
dina scomparsa, le vere origini storiche 
della povertà e del decadimento di una 
società con la relativa traumatica in- 
voluzione della scala dei valori e la per- 
dita dell'identità culturale (1). 


Attualmente l'Ecomusco della Valle 
di Muggio sta portando avanti le se- 
guenti iniziative: 


— nevere: approfondito studio sul- 
l'architettura, funzionamento e distri- 
buzione territoriale di queste peculiari 
creazioni della genialità del passato. 
Individuazione di alcune nevere di par- 
ticolare valore da acquisire o da rimet- 
tere in funzione a scopo didattico. Si- 
stemazione di un sentiero delle nevere; 


— mulini: studio sulla utilizzazione 
parsimoniosa dell'energia idrica nelle 
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difficili condizioni carsiche. Acquisto 
(già avvenuto grazie ad una generosa 
donazione) c restauro del mulino di 
Bruzella. Inserimento del mulino nel 
percorso didattico delle gole del Breg- 
gia e della Crotta; 


— roccoli: con l'aiuto di specialisti 
(vecchi roccolatori, ornitologi) studio 
sui roccoli della Valle anch'essi espres- 
sione di cultura e genialità del passato. 
Restauro e riequipaggiamento del roc- 
colo di Scudellate. Messa a disposizio- 
ne di guide e audiovisivi (canti degli 
uccelli), inserite nel programma di tu- 
rismo escursionistico; 


— graa (essiccatoi per le castagne), 
pozzi, forni e fornaci: catasto, studi ar- 
chitettonici e funzionali. Riattivazioni 
a scopi didattici: una felice esperienza 
in tal senso è stata realizzata con le 
scuole della Valle nell'autunno dell’82 
poi ripetuta l’anno successivo e con le 
elementari di Chiasso; 


— raccolta di oggetti, attrezzi e mac- 
chine, caratteristici della Valle (tenen- 
do conto che esiste già un Museo della 
civiltà contadina a Stabio) conservati 
provvisoriamente in un locale presso 
il Centro Scolastico di Lattecaldo, in 
attesa del reperimento di una sede 
adatta; 


— raccolta di documenti sulla vita 
economica, sociale e culturale del pas- 
sato. Ricerche sull’abbigliamento, la 
tessitura, la gastronomia; 


— ricerca sull'immagine individuale 
e collettiva della storia valligiana at- 
traverso la pittura, fotografia, registra- 
zione di racconti, canti, suoni, rumori. 


È importante rilevare che vengono 
moltiplicati gli sforzi affinché questo 
lavoro coinvolga più o meno diretta- 
mente tutta la popolazione. L'Ecomu- 
seo diventa così, al di là del ruolo tra- 
dizionale di attrazione turistica, uno 
strumento della popolazione per rein- 
terpretare i profondi mutamenti socio- 
economici e culturali in atto sotto la 
spinta dei modelli urbani dominanti: 
questa presa di coscienza appare indi- 
spensabile a una popolazione intenzio- 
nata a guidare lo sviluppo sulla basc 
della propria identità e sulle reali po- 
tenzialità territoriali. 


Considerazioni conclusive sull’«utopia» 
di Scudellate 


L'analisi socio-economica di questa 
minuscola frazione di Muggio (1980) 
indica una popolazione di 37 abitanti 
riuniti in 17 fuochi e la piramide delle 
età metteva in evidenza una comunità 


(1) E opportuno ricordare che l'ACTA, 
con la Giornata di riflessione sulla valoriz- 
zazione dei rustici abbandonati, aveva ini- 
ziato un discorso in tal senso già nel 1975. 
Vedasi: Prontuario dell'agricoltore ticinese 
1976, inserto speciale pagg. 149-168. 


Concessione mutui 
per il 1984 


a favore investimenti 


degli enti locali 


Con deliberazione adottata nella 


seduta del 22 dicembre 


1983, il 


CIPE ha approvato la ripartizione 
regionale del fondo di 3.850 mi- 
liardi di lire, istituito presso la 
Cassa depositi e prestiti, per la 
concessione di mutui da destinare, 
per il 1984, agli investimenti degli 
enti locali facenti parte di ciascu- 
na Regione o delle Province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, ef- 
fettuata in base ai seguenti coef- 


ficienti; 

Coeff. 

Regioni di ripar- 
e Province autonome tizione 
Piemonte 6.387 
Valle d’Aosta 205 
Lombardia 11.640 
Provincia aut. Trento 662 
Provincia aut. Bolzano 541 
Veneto 6.322 
Friuli-Venezia Giulia 1.869 
Liguria 2.412 
Emilia-Romagna 5.557 
Toscana (c.n.) 5.392 
Umbria 1.332 
Marche (c.n.) 1513 
Lazio (c.n.) 6.170 
Totale centro Nord 50% 
Toscana (M.) 118 
Marche (M.) 624 
Lazio (M.) 2.927 
Abruzzo 3.297 
Molise 899 
Campania 12.053 
Puglia 8.511 
Basilicata 1.972 
Calabria 4.305 
Sicilia 11.016 
Sardegna 4.279 
Totale Mezzogiorno 50% 
Totale generale 100% 


Raccomanda che la Cassa depo- 
siti c prestiti nell’assegnazione dei 
mutui agli enti locali dia priorità 
alle richieste di finanziamento per 
il completamento di opere già av- 


viate. 


Allievi delle elementari di Chiasso riscoprono la battitura delle castagne 
(autinmo 1983) 


in estinzione. Solo 8 persone risulta- 
vano occupate a tempo pieno con un 
reddito medio annuale dichiarato di 
circa 14 mila fr. Altre 7 persone eser- 
citavano una attività accessoria che 
procurava loro un reddito annuo di 
circa 2.500 fr. Ben 22 persone, ossia 
il 63%, erano a beneficio dell’AVS o 
dell'AI. La vicina frazione di Ronca- 
piano denotava un quadro analogo. 

In contrapposizione a questi freddi 
dati scientifici, esiste una volontà a 
voler sopravvivere come comunità uma- 
na: l'inserimento di alcuni giovani ve- 
nuti a vivere nel villaggio, il manteni- 
mento del piccolo negozio della COOP 
e l'apertura di un ostello, gestito in 
forma cooperativa, costituiscono ele- 
menti di speranza concreta che devono 
essere favoriti. La sistemazione del 
trenino del Generoso, il percorso delle 
nevere ed il restauro del roccolo di 
Scudellate dovrebbero portare ad un 
sensibile aumento del turismo escursio- 
nistico, che si ripercuoterebbe sulla 
creazione di alcuni posti di lavoro e 
sull'apporto di una certa animazione 
del villaggio. 
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ATTIVITÀ 


Sono interessato al vostro catalogo 


ATTUALITÀ 


Riflessioni sui dati 
del censimento agricolo 1982 


Da un esame delle cifre contenute 
nel censimento agricolo 1982 si rileva 
che la superficie agricola utilizzabile è 
diminuita in montagna di oltre 460 mi- 
la ettari rispetto ai valori del 1970, 
mentre in collina la diminuzione è ri- 
sultata di oltre 770 mila ettari. 


Si sono così realizzate previsioni più 
volte formulate dallo stesso sen. Me- 
dici, secondo le quali, in mancanza di 
una seria politica di intervento pub- 
blico, l'abbandono di territori conside- 
rati marginali, perché scomodi, lontani 
e di scarso reddito, sarebbe stato ine 
vitabile e costante. 


A ciò ha notevolmente contribuito 
il progressivo invecchiamento della po- 
polazione agricola. 


Si può certamente affermare che il 
dato rilevato dal censimento agricolo 
1982 © cioè l'avvenuta diminuzione del- 
la superficie agricola coltivata in mon- 
tagna, è la risultanie di tre fattori fra 
loro strettamente collegati e combinati 
quali ta mancanza di una politica di in- 
tervento pubblico, la marginalità dei 
territori e l'invecchiamento della po- 
polazione agricola. 


L'incapacità di frenare un esodo 
sempre maggiore dalle campagne, o 
meglio la mancata dovuta attenzione 
ad un tale delicato problema con l'av- 
vio di una politica agricola che favo- 
risse concretamente la nascita di atti- 
vità imprenditoriali nei territori agri- 
coli montani, non ha tuttavia impedito 
che si realizzasse, contemporaneamen- 
te alla diminuzione della superficie 
agricola coltivata, un incremento di 
produzione. 


Tale fatio di per sé positivo non de- 
ve tuttavia appagarci. Deve invece far- 
ci riflettere sulla necessità di perve- 
nire ad un recupero piceno dei territori 
marginali specialmente nelle zone di 
montagna non solo ai fini di un sempre 
maggiore incremento della produzione 
agricola ma soprattutto allo scopo di 
tutelare l'importante funzione sociale 
che i coltivatori svolgono a presidio 
del territorio. 


Non va dimenticato, infine, che tale 
funzione sociale presenta dei risvolti 
economici che non possono essere tra- 
scurati. 
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Con la loro continua presenza ed at- 
tività i coltivatori operano a difesa 
del territorio e ne impediscono il de- 
grado, sollevando così la collettività 
dal compito di intervenire finanziaria- 
mente. Ciò invece diventa inevitabile 
là dove lo spopolamento e l'abbandono 
comportano un inarrestabile deterio- 
ramento delle condizioni ambientali a 
cui prima o poi occorre porre riparo. 

F.M. 


40.000 ettari da difendere 


Progetto per l’istituzione di un parco 
interregionale 


Il 21 marzo scorso, presso la sede 
del Consiglio regionale a Firenze, l'As- 
sessore all'Agricoltura e Foreste della 
Toscana, Bonifazi, e l'Assessore all'Am- 
biente dell'Emilia- Romagna, Chicchi, 
hanno riunito le Amministrazioni pro- 
vinciali e le Comunità montane territo- 
rialmente interessate per discutere del- 
l'istituzione del Parco interregionale 
Falterona - Foreste caseniinesi. 

Si tratta di una iniziativa che inte- 
ressa un'area di circa 10.000 ettari in 
Toscana e 30.000 ettari in Emilia - Ro- 
magna. 


Mentre è fermo, caduto con la pas- 
sata legislatura, il disegno di legge-qua- 
dro sui parchi e le riserve naturali, che 
prevedeva in questa zona l'istituzione 
di un parco nazionale, gli enti locali 
delle due Regioni sono al lavoro per 
definire obiettivi e criteri attuativi co- 
muni per l'assetto complessivo di un 
territorio che contiene valori naturali- 
stici, paesaggistici, storici e ambien- 
tali di notevole rilevanza. 


L'iniziativa delle due Regioni prende 
corpo con il contributo delle popola- 
zioni e degli enti locali interessati, tra 
cui le Comunità montane, anche attra- 
verso la promozione di un coinvolgi- 
mento del Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste al fine di assicurare, tramite il 
Parco, un asscito coordinato di vaste 
aree che ora vedono, accanto ai demani 
forestali delle due Regioni, la presenza 
di riserve naturali statali, attualmente 
in contenzioso da parte della Regione 
Toscana. 


A conclusione della riunione si è con- 
venuto di costituire un Comitato pro- 
motore, composto anche dai rappresen- 
tanti delle Comunità montane Mugello - 
Val di Sieve, Casentino, Appennino For- 
livese e Appennino Cesenate che dovrà 
provvedere, tra l’altro, alla predisposi- 
zione di una proposta di legge di in- 
tesa tra le due Regioni. 


Compravendita di terreni: 
Comunità montane 
e valore aggiunto 


Pubblichiamo il testo della risoluzio- 
ne n. 342221 del 7-2-1984 emanata dal 
Ministero delle Finanze a seguito di 
specifico quesito posto dall'UNCEM 
per conto della Comunità montana 
Valle Brembana. 


Art. 4, quarto comma, D.P.R. 26 ot- 
tobre 1972, n. 633 - Acquisizione di ter- 
reni da parte di Comunità montane - 
Successiva urbanizzazione e vendita co- 
me arce destinate ad insediamento di 
stabilimenti industriali - Il corrispetti- 
vo è assoggettabile all'imposta sul va- 
lore aggiunto (Nota Min. n. 342221 del 
7 febbraio 1984). 


«Con istanza diretta alla scrivente, 
l’UNCEM, premesso che le Comunità 
montane proprie associate acquisisco- 
no ierreni industriali per essere, una 
volta dalle stesse urbanizzati, ceduti 
ad imprese interessate, ha chiesto di 
conoscere se le cessioni di detti terreni 
siano assoggettabili all'imposta sul va- 
lore aggiunto. 


AI riguardo devesi far presente che 
ai sensi dell'art. 4, quarto comma, del 
D.P.R. 26-10-1972, n. 633, e successive 
modificazioni, gli enti pubblici o pri 
vati, comprese le associazioni o altre 
organizzazioni senza personalità giuri 
dica che non hanno per oggetto esclu- 
sivo o principale l'esercizio di attività 
commerciali o agricole, acquistano la 
veste di soggetti d'imposta soltanto per 
le cessioni di beni e le prestazioni di 
servizi svolte nell'esercizio di attività 
di natura commerciale o agricola. 


Ciò premesso, considerato che le ces- 
sioni dì cui trattasi hanno un'evidente 
natura commerciale e tenuto conto al- 
tresì del carattere di abitualità con cui 
le stesse sono effettuate, ritiene la scri. 
vente, condividendo l'avviso espresso 
da codesto ispettorato, che nella spe- 
cie vengono a realizzarsi i presupposti 
soggettivo ed oggettivo in virtù dei 
quali le operazioni in questione assu- 
mono rilevanza agli effeiti dell'Iva. 


Ne consegue, pertanto, che le ces- 
sioni di cui trattasi debbono essere re- 
golarmente assoggettate all'imposta sul 
valore aggiunto», 


SANITÀ 


Previsioni delle difficoltà di apprendimento: 
un servizio sociale 
della Comunità montana Valle Imagna 


Enrica Pellegrini * 
Salvatore Soresi ** 
Rocco Todeschini * ** 


1. Premessa 


Le Comunità montane, partendo dal- 
la legge nazionale 3-12-1971, n. 1102, che 
detta «Nuove norme per lo sviluppo 
della montagna» sono chiamate ed in 
tal senso hanno operato per promuo- 
vere la partecipazione delle popolazioni 
alla predisposizione ed attuazione dei 
programmi xli sviluppo, iai fini di una 
politica generale di riequilibrio econo- 
mico e sociale delle zone interessate, 
predisponendo gli strumenti necessari 
ed idonei a compensare le condizioni 
di disagio derivanti dall'ambiente mon- 
tano. 


La sottolineatura però che ci preme 
esprimere, è comunque ilo sforzo note- 
vole, che è politico, ma anche culturale 
nel senso di un modo diverso di affron- 
tare la realtà, che le Comunità mon- 
tane hanno prodotto per risolvere in 
modo organico ed integrato tutti i pro- 
blemi del loro ambito territoriale. 


E' stato fatto un indubbio lavoro per 
superare gli squilibri non soltanto al 
l'interno di ogni singola Comunità, ma 
anche con la realtà esterna; sono stati 
predisposti programmi innovativi nel 
la gestione del territorio, nello svilup- 
po dei diversi settori privilegiando 
quelli da sempre emarginati, e, nei ser- 
vizi sociali, riferiti soprattutto alla qua- 
lità della vita, a cominciare dalle infra- 
strutture primarie essenziali, spesso 
del tutto carenti nci territori montani. 


Nell'ambito di queste finalità la Co- 
munità montana ha e deve avere le 
caratteristiche che le consentono di 
operare in forma unitaria e globale, 
considerando i problemi nelle loro in- 
terrelazioni, essendo la Comunità un 
livello istituzionale né troppo esiguo 
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da risultare parvenza di partecipazio- 
ne, né troppo ampio e quindi lontano 
dalle specifiche esigenze dei cittadini. 


Il problema quindi della qualità del- 
la vita in montagna non può prescin- 
dere dalle tematiche della salute, del- 
l'assistenza e dei servizi alla persona, 
soli strumenti validi per garantire alla 
popolazione concrete e definite prospet- 
tive di permanenza e abitabilità nelle 
zone montane. 


Alla luce di queste sintetiche con- 
siderazioni, proponiamo all’attenzione 
dei lettori de «I! Montanaro d'Italia» 
un'iniziativa che la Comunità montana 
Valle Imagna ha promosso per la pre- 
venzione delle difficoltà di apprendi- 
mento, in un quadro più generale del- 
la gestione dei servizi sociali. 


2, Le difficoltà della prevenzione 


Il dibattito che è venuto sviluppan- 
dosi in materia di servizi socio-assisten- 
ziali e sanitari, ha definitivamente po- 
sto in primo piano almeno a livello di 
riflessione teorica e politica — la cen- 
tralità del momento preventivo su quel- 
li strettamente curativi e riabilitativi. 


I nostri servizi tuttavia, solo rara- 
mente si sono dimostrati in grado di 
percorrere concretamente la strada 
della prevenzione di tipo primario e 
secondario. 


È dimostrabile infatti che intervenire 
in termini preventivi è problematico 
sia per la presenza di incessanti ri- 
chieste di intervento che vengono for- 
mulate nelle situazioni di conclamato 
disagio e bisogno, sia per la mancanza 
di precise indicazioni metodologiche 
che risultano necessarie al momento 
della realizzazione di qualsiasi proce- 
dura preventiva. 


A queste difficoltà si aggiungono le 
richieste di verifica dell'efficacia dei 
servizi alla persona, una verifica an- 
cora più complessa quando l'interven- 


to non è in termini di trattamento ma 
di prevenzione. 


Un intervento di prevenzione inoltre 
pone una serie di difficoltà relative alla 
documentazione quantitativa delle pre- 
stazioni effettuate, limita la possibilità 
di indicare il numero dei «casi (rattati», 
proprio perché è peculiare della pre- 
scrizione occuparsi di situazioni «appa- 
rentemernte non necessitanti di inter- 
vento». 


3. I servizi sociali della 
Comunità montana Valle Imagna 


Da tempo la Comunità montana Val- 
le Imagna ha organizzato un servizio 
sociale a favore degli anziani, finaliz- 
zato a garantire migliori condizioni di 
permanenza nell'ambiente di origine, 
ed un servizio per soggetti portatori di 
handicaps, per una corretta integrazio- 
ne del contesto socio-territoriale. 


Le questioni che il servizio sociale 
si è trovato e si trova a dover quotidia- 
namente affrontare, sono dì natura tale 
da richiedere costantemente la fattiva 
collaborazione di altre Istituzioni che 
direttamente e indirettamente si inte- 
ressano di questioni educative e riabi- 
litative. 


Nell'ambito delle iniziative rese a ga- 
rantire un coordinamento delle diverse 
istituzioni, è stato formalizzato il rap- 
porto di collaborazione con i servizi 
scolastici: concretamente, si è deciso 
di sottoscrivere una convenzione con il 
Provveditorato agli Studi di Bergamo, 
con la quale la Comunità montana si 
dichiarava disponibile ad offrire alla 
comunità scolastica una serie di ser- 
vizi sociali da effettuarsi in collabora- 
zione con gli organismi scolastici ope- 
ranti nel territorio. 


L’eccezionalità di questo tipo di con- 
venzione va a nostro avviso ricercata 
nel fatto che, da un lato, è una Comu- 
nità montana ad averla stimolata e 
sottoscritta e, dall'altro, che per l’ero- 
gazione di tali servizi non si è richiesta 
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una contropartita di tipo economico. 
All’art. 4 della Convenzione, si pre- 
vede che «La Comunità montana» coe- 
rentemente con il proprio piano di svi- 
luppo economico-sociale, promuove ... 


b) le ricerche ed indagini tecnico- 
scientifiche intese ad acquisire gli ele- 
menti conoscitivi necessari per la rea- 
lizzazione di un sistema informativo e 
statistico di settore, per l'omogencità 
nella raccolta e nel trattamento dei 
dati e per l'elaborazione di analisi spe- 
cifiche. 


4. Finalità della ricerca 


Per quanto concerne l'aspetto della 
prevenzione primaria, ci si sta inte- 
ressando all’individuazione di percorsi 
formativi da proporre agli operatori 
scolastici del territorio allo scopo di 
addivenire alla riduzione di quelle cau- 
se di difficoltà che sono a volte colle- 


gabili con esperienze scolastiche ed 
educative scarsamente idonee od cc- 
cessivamente tardive. 


Per quanto concerne il secondo aspet- 
to, quello della prevenzione secondaria, 
si sta procedendo  all’individuazione 
precoce dei soggetti rischio allo scopo 
di consentire una tempestiva attuazio- 
ne di interventi preventivi. La scelta 
della Comunità montana è caduta su 
tali questioni in quanto una cospicua 
letteratura specialistica indica ormai 
in forma inequivocabile: 


a) che alle diflicoltà d'apprendi- 
mento si associano sovente problemati- 
che comportamentali e relazionali; 


b) che con il passare del tempo, le 
diflicoltà piuttosto che ridimensionarsi 
tendono a divenire sempre più consi. 
stenti ed evidenti; 


c) che quanto più precoce è l'inter- 
vento tanto meno costoso è, e tanto 
più efficace si dimostra; 


d) che l'efficacia dei programmi di 
intervento tuttora disponibili tende a 
sfumare decisamente se tardivamente 
attivati. 


Date queste premesse, il decidere di 
privilegiare l'analisi delle problemati- 
che esistenti nelle nostre scuole ma- 
terne è stato inevitabile. La realizzazio- 
ne del progetto di ricerca-intervento in 
materia di prevenzione delle difficoltà 
d'apprendimento, ha richiesto prelimi- 
narmente, la soluzione di due proble- 
matiche interdipendenti anche se qua- 
litativamente diverse: la prima di na- 
tura prevalentemente politico-sociale; 
la seconda di tipo più squisitamente 
tecnico. 


Ogni intervento preventivo, come no- 
to, richiede necessariamente un effetti 
vo coinvolgimento della Comunità a 
cui lo stesso si indirizza: si è trattato 
in altri termini, di studiare le moda- 
lità di pubblicizzazione dell'iniziativa 
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allo scopo di garantire la circolazione 
delle informazioni attorno al progetto 
stesso. A questo proposito il coinvolgi- 
mento e la partecipazione è stata ricer- 
cata inizialmente proponendo ai rap- 
presentanti della Comunità montana, 
agli operatori scolastici c sociali esi- 
stenti sul territorio di collaborare alla 
definizione degli obiettivi della ricerca. 
intervento e alla scelta delle procedure 
di raggiungimento degli stessi, e sa- 
ranno ulteriormente rinforzate offren- 
do agli stessi e ai genitori concrete 
indicazioni operative atte a ridimensio- 
nare la probabilità di comparsa di si- 
tuazioni di difficoltà conclamata. 


La seconda problematica, quella pre- 
valentemente di tipo tecnico-scientifico, 
ha richiesto la precisazione delle pro- 
cedure da adottare allo scopo di dia- 
gnosticare precocemente le situazioni 
ad alto rischio. 


Da questo punto di vista si è deciso 
di presiare particolari attenzioni a 
quelle funzioni che la letteratura spe- 
cialistica e la ricerca internazionale in- 
dicano generalmente come essenziali 
nelle prime fasi dell'apprendimento 


scolastico. Sono state così approntate 
originali situazioni di osservazione che 
accanto a procedure già sperimentate 
in altri ambiti, consentono di precisare: 

— le abilità visuopercettive; 

— le abilità rappresentative; 

— le abilità mnestiche; 

— le abilità di ricezione uditiva; 

— le abilità linguistiche; 

— le abilità espressive. 


L'indagine, tuttora in corso, sta ot- 
tenendo il favore degli operatori sco- 
lastici e della Comunità e consentirà 
accanto all’individuazione precoce dei 
soggetti a rischio anche la precisazione 
del tipo di intervento educativo da 
realizzarsi in famiglia, nella scuola ma- 
terna e nel primo ciclo delle scuole ele- 
mentari. 


Sarà nostra premura proporre ai let- 
tori de «Il Montanaro d'Italia» i risul- 
tati conclusivi di questa iniziativa che 
la Comunità montana Valle Imagna ha 
deciso di attivare allo scopo di concre- 
tizzare le scelte che ha effettuato in 
materia dì prevenzione primaria e se- 
condaria, 


Indagine parlamentare in Toscana 
sul funzionamento del comparto sanitario 


Uno dei motivi ricorrenti nel di- 
battito sulla gestione della sanità 
è rappresentato dall'esigenza di 
rimuovere gli ostacoli che impedi- 
scono la piena attuazione del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale. 


E dalla Toscana la Commissione 
Sanità della Camera dei Deputati 
ha iniziato un'indagine conoscitiva 
a campione che interesserà anche 
il Piemonte, il Friuli-Venezia Giu- 
lia, il Lazio, la Calabria e la Sar- 
degna. 


I parlamentari, guidati dal Pre- 
sidente della Commissione, il so- 
cialista Mario Casalinuovo, si sono 
incontrati il 14 marzo scorso con 
il Presidente della Giunta regio- 
nale Gianfranco Bartolini, con 
quello del Consiglio regionale Gia- 
como Maccheroni, con il Presiden- 
te della Commissione Sanità del 
Consiglio Anselmo Menchetti, con 
gli Assessori Vestri e Benigni, con 
una rappresentanza dei Presidenti 
delle USL toscane, con le organiz- 
zazioni sindacali confederali degli 
operatori sanitari, e con l'Ordine 
dei medici, cd hanno visitato al- 
cune strutture sanitarie. 


Uno dei problemi emersi nel cor- 
so dei due giorni in cui la Com- 
missione della Camera è rimasta 
in Toscana è stato quello della go- 
vernabilità della sanità e di una 
più precisa definizione del ruolo 


degli organi tecnici rispetto alla 
gestione complessiva della sanità, 


Un altro aspetto portato all'at- 
tenzione dei parlamentari riguar. 
da il rapporto tra gli organi di ge- 
stione delle USL e ìî Comuni, rap- 
porto talvolta difficile per le Unità 
sanitarie situate in arce metropo- 
litane. Una critica è stata rivolta 
dagli operatori anche al sistema 
di controllo sulle USL ritenuto 
troppo burocratico e per questo 
condizionante delle attività del 
Servizio sanitario. 


L'indagine iniziata dalla Com- 
missione Sanità della Camera ha 
spaziato in particolare sulla orga- 
nizzazione dei servizi (come abbia- 
mo detto sono state visitate le 
strutture di due USL, quella del 
Valdarno Superiore sud e la 10/D - 
Careggi) facendo particolare rife- 
rimento ai problemi istituzionali, 
a quelli finanziari e a quelli del 
personale. 


Particolare attenzione è stata po- 
sta dai parlamentari sulla orga- 
nizzazione dei servizi, così come 
prevista dalla legge di riforma e 
dalla normativa regionale, verifi 
cando il grado di integrazione oriz- 
zontale e verticale tra i servizi nei 
tre settori della prevenzione, cura 
e riabilitazione, il loro rapporto 
con l'utenza e la congruità quan- 
titativa e qualitativa degli organici. 
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COMUNITÀ MONTANE 


L'Azienda silvo-pastorale del Subasio 


Giuseppe Piazzoni 


Non capita frequentemente di visi- 
tare Comunità montane che gestiscono 
aziende agricole o forestali o vi parte- 
cipano in società cooperative. Per que- 
sto l'opportunità offerta da un incon- 
tro di giornalisti agricoli in Umbria, 
ad iniziativa del neo Presidente del- 
l'Ente regionale di sviluppo agricolo 
(ESAU) Francesco Ghirelli, è stata 
estremamente utile. 


La Comunità montana interessata è 
del Subasio, il ‘monte che sovrasta 
Assisi. Trattasi di un territorio di 57.000 
citari montani sul totale di 71.000 et- 
tari della zona. I comuni sono Assisi, 
Foligno, Nocera Umbra, Spello e Val- 
topina; gli abitanti della Comunità 
sono 59.000. 


L'attività cooperativistica in Umbria 
è presente da molti anni in vari settori, 
come la lavorazione del tabacco, la 
zoolecnia, ed ora anche la floricoltura. 
A Spello nel luglio 1970 si è costituita 
la Cooperativa Azienda silvo-pastorale 
del Subasio, con 44 soci, di cui 5 enti 
pubblici: Ente regionale di sviluppo, 
Comuni di Spello e Foligno, Comunità 
montana (*) e IRCA (Istituti riuniti di 
beneficenza e assistenza). 


I terreni conferiti dai soci si esten- 
dono per 1.527 ettari, di cui 922 confe- 
riti da enti pubblici, 214 da coltivatori 
diretti e proprietari, mentre in affitto 
sono utilizzati 207 ettari di enti pub- 
blici e 8 ettari di privati. Si aggiungo- 
no 175 ettari di proprietà della coope- 
rativa. 


L'ubicazione altimetrica dei terreni 
è per 905 ettari al di sopra dei 900 m. 
s/m; i terreni in pianura irrigua, al di 


(*) La Comunità montana ha conferito 
alla cooperativa il terreno dell'azienda agri- 
cola già dell'ASFD, trasferita alla Regione 
e da questa data in gestione alla Comunità, 
come avviene in Toscana, unitamente alla 
proprietà boschiva. 


sotto dei 250 m. s/m sono soltanto 
24 ettari. L'importanza dell'area è data 
dall'esistenza di circa 1000 ettari di 
prati naturali, che vengono utilizzati 
per il bestiame, che vive allo stato 
brado. 


Le strutture, disponibili dal 1977, han- 
no comportato una spesa totale di 850 
milioni e si articolano su tre centri 
zootecnici a Galliano-Valtopina con 
stalla bovini per potenzialità di 750 
capi, in capannoni aperti, e 600 ovini 
e 100 equini; a Colpernieri-Sentino con 
400 posti ovini e 50 equini e a Canta- 
galli Bevagna (pianura) con 100 capi 
bovini a posta fissa e 250 in box. 


L'impegno operativo di tutti questi 
anni ha favorito il recupero di terre in- 
colte e marginali. Il capitale sociale è 
aumentato a 360 milioni, di cui 31 mi- 
lioni versati da soci coltivatori diretti 
e proprietari e il resto dagli enti pub- 
blici. La collaborazione dell'ERSA, ol. 
tre che sul piano dell'assistenza tecni- 
ca, si è estrinsecata nella messa a di- 
sposizione di personale, a part-time, 
per curare la parte tecnica e quella 
amministrativa. Per la vendita del be- 
stiame da macello è stato fatto accor- 
do con una cooperativa di macellazio- 
ne, il che è ritenuto utile evitando im- 
pegno di personale per trattative coi 
macellatori privati. 


La visita agli allevamenti e l'incontro 
con gli esponenti della cooperativa — 
che ha disponibili delle buone abita- 
zioni per famiglie di dipendenti — han- 
no dato modo di constatare la buona 
efficienza aziendale e la qualità del be- 
stiame che è attualmente di 602 capi 
bovini adulti e una diecina di vitelli 
appena nati, 230 capi ovini e 72 capi 
equini da carne. Questi ultimi vengono 
avvicendati in relazione alle macella- 
zioni e la carne viene venduta nci 16 
negozi autorizzati nell'intera regione. 
Al riguardo val la pena di ricordare la 
necessità di modificare la vecchia legi- 
slazione, a fronte della richiesta, re- 
centemente dibattuta in convegni di 
commercianti, di vendere pesce nei ne- 


gozi di macelleria, come avviene in 
altri Paesi. 


Il personale in attività è di 10 sala- 
riati fissi e 4 avventizi. 


Rispetto al 1979 la disponibilità di 
bestiame è notevolmente ridotta. Infat- 
ti a causa della brucellosi che aveva 
colpito l'allevamento, all'epoca compo- 
sto da 480 bovini, di cui 325 fattrici, 
furono macellate tutte le fattrici di 
razza chianina con grave danno per la 
cooperativa. L'entità degli equini è 
identica, mentre anche per gli ovini 
vi è stata riduzione a causa della diffi- 
coltà di reperire personale adatto e dei 
relativi costi. Da 791 capi ovini si è 
scesi agli attuali 230 capi, curati da un 
solo pastore. 


La neve caduta sul Subasio nella not- 
tata precedente la visita ha impedito 
di prendere visione sul campo degli 
ottimi pascoli di cui la cooperativa 
dispone. Altri problemi devono essere 
comunque risolti per migliorare i pa- 
scoli, ad esempio con le recinzioni per 
consentire un più regolato uso degli 
stessi, e la dotazione di bacinetti di 
acqua per il bestiame. Lo scorso anno 
per la siccità si è dovuta sopportare 
la spesa di circa 10 milioni per il tra- 
sporto di acqua negli allevamenti. Sono 
problemi, questi, comuni a ‘molte altre 
aziende agricole, in Umbria come al- 
trove. 


Un'ultima notizia sulle prospettive 
della cooperativa è data dal finanzia- 
mento della Regione alla Comunità 
montana di circa 400 milioni, nel 1984, 
per alcuni interventi di ristrutturazio- 
ne utilizzando il personale (operai fo- 
restali che sono ben addestrati per vari 
altri lavori agricoli) dipendente dalla 
stessa Comunità. 


Nel momento in cui a Bruxelles si 
sono prese decisioni con ripercussioni 
in negativo per la zootecnia italiana, 
appare ancor più apprezzabile l’impe- 
gno operativo di questa cooperativa e 
il concreto determinante intervento col. 
lettivo di enti pubblici a sostegno di 
tale importante attività economica. 
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CONSIGLIO D'EUROPA - NOTIZIE 


Iniziamo in questo numero una rubrica periodica che riporta notizie provenienti dagli 
Stati membri del Consiglio d'Europa, di vario interesse, ma legate tutte agli indirizzi pro- 
grammatici che il Consiglio periodicamente elabora. Anche l'’UNCEM partecipa a questa atti- 
vità di elaborazione progettuale per una «Europa più ampia», nell'ambito della CEA (Confe- 
derazione Europea dell'Agricoltura), dell'’EUROMONTANA (conferenza europea per i proble- 
mi socio-cconomici delle popolazioni montane), della IULA (unione internazionale delle città 
e dei poteri locali) e della Conferenza permanente dei Poteri locali e regionali del Con- 
siglio d'Europa. Queste notizie, legate alle tematiche che «Il Montanaro» ha sempre trat- 
tato, vogliono avere, in questo momento critico della vita europea, un significato di profon- 
da consapevolezza che da soli non potremo ottenere risultati che non siano, invece, legati 
alla collaborazione, anche se conflittuale, con gli altri Paesi membri della Comunità europea. 
L'esempio che ci viene dalla tradizionale collaborazione delle popolazioni alpine, al di quà ed 
al di tà delle Alpi, ci stimola a credere e ad operare per l'Europa. 


Poteri locali e regionali 


La 183 Sessione della Conferenza per- 
manente dei poteri locali e regionali 
d'Europa ha esaminato e discusso temi 
importanti. Quello relativo alla politica 
della Comunità Europea in materia di 
trasporti è stato presentato dal signor 
A. Chenard, Vice Presidente dell'Assem- 
blea nazionale francese, Consigliere re- 
gionale della Loira. La risoluzione adot- 
tata al termine dei lavori chiede agli 
organi europei un'autentica politica 
europea dei trasporti c l'attuazione di 
una rete europea dei grandi assi di co- 
municazione atta a favorire uno svilup- 
po equilibrato di tutte le regioni della 
Comunità e di quelle che potranno 
farne parte. Attira l'attenzione sul pro- 
getto Europole, promosso dalla Confe- 
renza, che prevede un collegamento ra- 
pido tra Bruxelles, Lussemburgo e 
Strasburgo, e costituisce l'embrione di 
un asse che, con le sue ramificazioni, 
garantirebbe all'Europa una struttura 
policentrica. 


La Conferenza ha raccomandato al- 
l'unanimità la creazione di una compa- 
gnia ferroviaria europea e di una com- 
pagnia d'aviazione europea, incaricate, 
ciascuna ncl suo settore, di coordinare 
la circolazione, ma anche di prevedere 
gli investimenti necessari all'attuazione 
di una politica dei trasporti coerente. 
trattati nel 


Altri argomenti corso 


della sessione: 

— il progetto di creazione di una co- 
munità delle regioni alpine (relatore 
J.P. Delamuraz, Cons. di Stato del 
Cantone di Vaud, Svizzera) che costi- 
tuirebbe l'ambito per la cooperazione 
degli enti locali in quest’arca; 


— l'immissione delle scorie in mare 
(relatore M.E. Roseta, Sindaco di Ca- 
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scais, Portogallo) specialmente di quel- 
le di origine nucleare. La Conferenza 


chiede il divieto di tale pratica e pro- 
pone dei sistemi alternativi; 

— lo statuto e le condizioni di lavoro 
degli amministratori eletti locali e re- 
gionali (relatore A. de la Moussaye, 
Sindaco di St-Pierre-Canivet, Francia). 
La Conferenza propone di adattare 
l'esercizio dei mandati degli ammini- 
stratori eletti alle nuove realtà; 


— ì giovani nella città (relatore E. DE 
sirant, Consigliere comunale di Braine 
l'Alleud, Belgio), per i quali i Comu- 
nì devono evitare il rischio dell'isola- 
mento. La Conferenza auspica che ven- 
ga istituita a loro favore tutta una 
rete di centri per accoglierli; 


— i parchi naturali (relatore A. Do- 
zio, Dirigente della sezione italiana del 
Consiglio dei Comuni d'Europa, Italia) 
definiti come dei laboratori regionali 
per una nuova concezione di vita in 
armonia con la natura. 


Come nel corso di tutte le sue ses- 
sioni, la Conferenza ha inoltre discus- 
so sulla politica regionale degli Stati 
membri del Consiglio d'Europa e delle 
istituzioni europee (relatore il sig. Alois 
Part], membro del Governo del Tirolo, 
Austria). La Conferenza ha ribadito la 
sua ferma convinzione che le politiche 
regionali debbano occupare un posto 
importante sia in seno ai governi na- 
zionali che nell'ambito delle organiz- 
zazioni europee. 


La 19 Sessione si terrà dal 16 al 
18 ottobre 1984 e tratterà in partico- 
lare: 

— del ruolo degli enti locali nella 
lotta contro l'inquinamento atmosferi- 
co, e specialmente contro le piogge 
acide; 


— delle possibilità per le collettività 
locali e regionali di ottenere dei pre- 
stiti a livello nazionale e internazionale; 


— delle radio e delle reti televisive 
locali in Europa. 


La Conferenza continuerà i suoi la- 
vori sui grandi assi di comunicazione 
ed esaminerà da un lato le conseguen- 
ze della crisi energetica sulla rete euro- 
pea degli assi di comunicazione e dal- 
l'altro le limitazioni imposte dall’equi- 
librio ecologico e la partecipazione del- 
le popolazioni al momento della co- 
struzione di nuove infrastrutture di 
trasporto. 


Piogge acide: bisogna agire! 


In occasione di un'escursione nella 
Foresta Nera (Germania), organizzata 
per far vedere ai membri dell’Assem- 
blea parlamentare del Consiglio d'Eu- 
ropa i danni causati dalle piogge acide, 
Karl Ahrens, Presidente  dell’Assem- 
blea, ha dichiarato che è assolutamen- 
te necessario che il Consiglio d'Europa 
prepari una convenzione per fissare i 
valori massimi dell’inquinamento atmo- 
sferico: «Non possiamo più aspettare»! 


Una relazione sugli effetti delle piog- 
ge acide sull'agricoltura, sulla silvi 
coltura c sulla pesca, presentata dalla 
Commissione agricola dell'Assemblea 
parlamentare del Consiglio d'Europa 
sarà discussa durante una prossima 
sessione. 


I danni provocati dalle piogge acide 
si aggravano nelle foreste tedesche. 
Nel 1982, una prima valutazione stima- 
va all'8% la superficie colpita delle 
foreste; questa percentuale tuttavia 
continua ad aumentare. 


Il problema delle piogge acide e del- 
le loro conseguenze nefaste è stato am- 
piamente discusso durante la 35* Ses- 
sione dell'Assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa. I parlamentari 
europei hanno raccomandato al Comi- 
tato clei Ministri di elaborare una Con- 
venzione europea sulla lotta contro l’in- 
quinamento atmosferico, aperta anche 
agli Stati non membri. Questa Conven- 
zione terrebbe conto dei principi con- 
tenuti nelle varie direttive delle Co- 
munità Europee e dovrebbe completa- 
re e rafforzare la Convenzione delle 
Nazioni Unite sull’inquinamento atmo- 
sferico a lunga distanza. Essa dovreb- 
be comprendere misure specifiche co- 
me l'introduzione della benzina senza 
piombo e la riduzione del 50% almeno 
delle emissioni di anidride solforosa 
e di ossido di azoto negli impianti che 
utilizzano combustibili fossili e veicoli 
a motori. 


Fra le misure giudicate più impor- 
tanti, figura la riduzione delle emis- 
sioni solforose da parte delle grandi 
centrali elettriche a carbone, nonché 
l'utilizzo, dal 1986, di una benzina sen- 
za piombo. È stato istituito inoltre, un 
istituto di ricerca a Monaco di Baviera 
e, nel 1984, sarà convocata una Confe- 
renza mondiale sull'ambiente, che esa- 
minerà, in particolare, il problema del- 
le piogge acide, alla quale sono stati 
invitati anche i paesi dell'Europa Orien- 
tale. 


Zone premiate e protette 
in Europa: quale futuro? 


Una trentina di amministratori di 
zone premiate dal Consiglio d'Europa 
e di altre zone protette provenienti da 
dodici paesi europei si sono riuniti a 
Strasburgo. Motivo dell'incontro: sarà 
assicurato il futuro delle riserve natu- 
rali, dei parchi nazionali e dei parchi 
regionali? 


Sembra che esso sia ben lungi dal- 
l'esserlo. Emergono problemi sempre 
più numerosi: bilanci di assetto c di 
gestione troppo ridotti per poter ap- 
plicare i regolamenti definiti dai go- 
verni; pressioni esterne dovute alla 
promozione immobiliare, alla specula- 
zione fondiaria, alla costruzione di 
dighe, ai campeggi, agli insediamenti 
turistici (sci alpino, sci di fondo, na- 
vigazione), densità troppo clevata di 
visitatori. Si può aggiungere inoltre a 
tutto ciò gli effetti dell'inquinamento 
dell’aria sulle foreste. 


La situazione complessiva delle zone 
in esame diventa sempre più critica 
per la conservazione e la salvaguardia 
degli ecosistemi e del materiale gene- 
tico, faunistico e floristico, 


Per ridurre queste nocività, gli am- 
ministratori del Consiglio cd’Europa 
propongono di proteggere gli ccosiste- 
mi satelliti attorno alle zone centrali 
protette, poiché ad esempio i camosci 
del Parco nazionale della Vanoise iber- 
nano in zone periferiche. Quasi tutti 
i tetraoni c 37 delle 40 aquile reali del 
parco vi nidificano. Gli orsi dei Pirenci 
c quelli degli Abruzzi hanno eletto do- 
micilio nella periferia del loro parco. 
Nel 1982 dodici orsi degli Abruzzi e 
due dei Pirenei sono stati uccisi in 
queste zone nonostante fossero animali 
protetti. In Camargue 200.000 anatre 
vengono uccise in ogni stagione sulle 
frontiere della riserva naturale. Nel par- 
co ornitologico di Kuscencti in Turchia 
e in quello di Liineburger Heide del- 
la RFT, progetti di dighe idrauliche o 
di pompaggio delle acque della falda 
freatica altereranno l'ambiente in ma- 
niera irreversibile. Quattro milioni di 
turisti visitano questo parco ledesco 
e circa cinque milioni il Peak District 
National Park nel Regno Unito. 


TI Parco nazionale degli Abruzzi è 
tra i più problematici d'Europa. I par- 
tecipanti alla riunione che ha preso 
in esame il problema hanno inviato 
una raccomandazione al CDSN per in- 
vitare il Governo italiano ad applicare 
d'urgenza le condizioni fissate nel 1972 
per il rinnovamento dell’aspetto di 
questo parco. Infine, gli amministra- 
tori vogliono avviare scambi di perso- 
nale tra le zone titolari del diploma 
europeo del Consiglio d'Europa. 


La situazione della foresta 
in Europa e nel mondo 


La distruzione massiccia delle fore- 
ste — 15/20 milioni di ettari all'anno — 
colpisce attualmente vaste regioni del 


Terzo mondo e rischia, se non sono pre- 
se misure per arginarla, di provocare 
un diboscamento completo entro 40 
anni. Preoccupata per l'importante de- 
ficit del commercio del legno nella 
zona del Consiglio d'Europa, l'Assem- 
blea parlamentare raccomanda al Co- 
mitato dei Ministri che gli Stati mem- 
bri cerchino di risanare tale situazione 
nell'Europa occidentale e aiutino a 
tale scopo i paesi in via di sviluppo. 
Essi inoltre, dovrebbero attuare piani 
di taglio e contribuire alla salvaguar- 
dia delle foreste, soprattutto nei bacini 
di raccolta dell'acqua e nelle zone si- 
tuate sui bordi dei deserti. Dovrebbero 
essere avviate misure per accrescere 
l'autonomia europea, quali: rimboschi- 
mento sulle terre non adatte all'agri- 
coltura, uso più economico dei pro- 


dotti residuali del legno, gestione razio- 
nale delle piccole proprietà, adozione 
di «politiche di zona» per proteggere 
le foreste contro l'invadenza urbana 
e industriale, e prevenzione contro le 
pratiche di certi esportatori che inon- 
dano la zona del Consiglio d'Europa 
con legno a basso prezzo. 


Attività internazionali 


Parlamento europeo. 
Ampio programma di lotta 
contro l’inquinamento atmosferico 


Adottando una relazione sulla lotta 
contro le piogge acide, il Parlamento 
Europeo ha chiesto alla Commissione 
Europea di elaborare a breve scadenza, 
un ampio programma di lotta contro 
l'inquinamento atmosferico. Le emis- 
sioni dei principali componenti dell'in- 
quinamento atmosferico nella CEE do- 
vrebbero essere dimezzate nei prossi- 
mi cinque anni e di nuovo ridotte del 
50% nei cinque anni successivi. La Com- 
missione è stata invitata anche a: av- 
viare un programma di azione imper- 
niato sull'industria energetica; definire 
un catasto europeo dei danni alle fo- 
reste; coordinare la ricerca scientifica; 
intensificare, con i paesi scandinavi, i 
negoziati a tale proposito con i paesi 
dell'Est. 


Relazione sulla lotta contro 
lYinquinamento nel Mare del Nord 


Nella relazione presentata da J. Maij- 
Weggen e approvata all'unanimità, il 
Parlamento Europeo chiede che sia 
assicurata una efficace protezione del 
Mare del Nord contro l'inquinamento, 
grazie ad un'unica convenzione. Altre 
misure inoltre, dovrebbero essere pre- 
se: divieto di scaricare nel mare le 
acque residuali e di pulire in mare le 
cisterne di petrolio; possibilità di bloc- 
care le navi nei porti del Mare del 
Nord o di proibirne l’accesso in caso 
di infrazione; creazione di un collegio 
consultivo centrale della protezione del 
Mare del Nord. 


La Conferenza internazionale «Mare 
del Nord» dei Ministri dell'Ambiente 
di tutti gli Stati rivieraschi del Mare 
del Nord dedicata alla sua protezione, 
sarà organizzata dalla Repubblica Fede- 
rale Tedesca a Brema nei giorni 31 ot- 
tobre e 1° novembre 1984. 


Essa sarà preceduta da una riunione 
di tutte le associazioni di protezione 
dell'ambiente di questi Stati (27 e 28 
ottobre 1984) nella quale si discuterà 
ampiamente della protezione delle rive, 
tema della campagna del Centro Euro- 
peo di Informazione per la Conserva. 
zione della Natura. 
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Benelux 
Conservazione della natura 
e protezione 


Una nuova Convenzione Benelux per 
la conservazione della natura e la pro- 
tezione dei paesaggi tende a regola- 
mentare la concertazione e ja coopera- 
zione fra i tre governi in materia di 
conservazione, di gestione ce di restauro 
dell'ambiente naturale e dei paesaggi. 
Il Belgio, il Lussemburgo c l'Olanda 
coopereranno nei settori seguenti: ar- 
monizzazione delle politiche, scambio 
di informazioni e concertazione circa 
le nuove misure che consentano di coor- 
dinare le politiche di restauro dell'am- 
biente naturale. Per assicurare una pro- 
tezione efficace delle loro zone naturali, 
i tre governi partecipano all’elabora- 
zione dei concetti di protezione e di 
gestione delle zone rurali e dei pacsag- 
gi transfrontalieri. 


Introduzione di specie animali 
non indigene 


Una decisione del Comitato dei Mi- 
nistri dell'Unione economica del Be- 
nelux vieta l'introduzione di specie non 
indigene, salvo specifica autorizzazione 
dei ministri responsabili della prote- 
zione della natura. Nessuna autorizza- 
zione sarà concessa prima dell'esame 
approfondito dell'incidenza dell’intro- 
duzione di tale specie nell'ambiente 
naturale di un paese membro. 


Attività nazionali 


Belgio. 
Convenzione di Washington ratificata 


La Convenzione sul commercio inter- 
nazionale delle specie di fauna e di flo- 
ra selvatiche mmmacciate di estinzione 
(CITES) è stata ratificata dal Belgio 
ed è entrata in vigore il 1° gennaio 1984 
negli Stati membri della CEE. Sarà 
così posto un termine al lucroso com- 
mercio di animali selvatici, di avorio 
e di pelli. 


Danimarca. 
Protezione della specie e tassidermia 


Un decreto del Ministero dell’Agricol- 
tura destinato a migliorare la prote- 
zione edlle specie minacciate in Dani- 
marca è entrato in vigore il 1-2-1984. 
Esso regolamenta la professione di tas- 
sidermista. Il non rispetto della nuova 
regolamentazione può essere punito 
con due anni di prigione. I tassidermi- 
sti devono procurarsi un’autorizzazio- 
ne speciale per svolgere la loro attività. 
Essi dovranno tenere una contabilità 
sulla «materia prima» ricevuta e rifiu- 
tare le offerte di animali che appar- 
tengono a specie minacciate. 
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Francia. 
Torbiera annegata 


Una delle più ricche torbiere fran- 
cesi, secondo i protettori della natura 
e gli scienziati, la Faigne de la Lande, 
è stata sommersa sotto 600.000 me. di 
acqua. L’allagamento di questa torbie- 
ra, che si trova a 1.050 m. di altitudine, 
sopra il comune della Bresse nei Vosgi, 
deve produrre elettricità a prezzo mo- 
dico per il Comune che spera di ri- 
sparmiare così 200.000 F per ogni mese 
invernale. Si teme che la diga della 
Bresse crei un precedente; esistono in 
effetti, altre torbiere molto minacciate 
in Francia da progetti di impianti. 


Svizzera. 
Ad ogni monte la sua funivia? 


In Svizzera, la polemica sulle future 
risalite meccaniche e teleferiche si è 
riaccesa. ]l Consiglio federale ha re- 
spinto il ricorso contro la nuova fu- 
nivia di Grachen (Valais). È questo un 
sito rimasto perfettamente intatto fi- 
nora. La controversia non riguarda so- 
lo il numero degli impianti, ma anche 
i danni causati ai paesaggi, come per 
esempio, l'appianamento delie piste 
sciistiche. 


Dall’entrata in vigore della nuova or- 
dinanza del 1978, il numero di nuove 
autorizzazioni non è variato, in media 
annuale, ma il numero degli impianti 
è triplicato tra il 1950 e il 1980, no- 
nostante una politica più restrittiva per 
il rilascio delle licenze per le funivie. 
Perfino l'Associazione svizzera delle 
aziende di trasporto con cavi sembra 
preoccupata. Al ritmo attuale, ci sa- 
ranno ogni anno una ventina di funivie 
e una trentina di sciovie nuove, cioè 
una capacità supplementare annuale 
di 50.000 persone trasportate. 


Turchia. 
Legge sui parchi nazionali 


La legge n. 2873 sui parchi nazionali 
è entrata in vigore nell'agosto scorso. 
Essa si propone di conservare le ca- 


ratteristiche naturali e l’equilibrio eco- 
logico dei siti e di assicurarne la con- 
tinuità. La normativa definisce ì vari 
tipi di siti naturali da proteggere, re- 
golamenta le ‘modalità di pianificazio- 
ne, proibisce ogni intervento umano 
che possa modificare le caratteristiche 
naturali di questi siti o inquinare l'aria, 
le acque o la terra. Ogni costruzione è 
proibita, salvo quelle eventualmente 
previste da un piano di assetto. 


Regno Unito 


Un collezionista di uova di uccelli è 
stato condannato a pagare una multa 
di 2.000 sterline e 525 sterline di spese 
giudiziarie. È questa la multa più im- 
portante inflitta dall’entrala in vigore 
della legge del 1982: il «Wildlife and 
Countryside Act». La collezione, di cir- 
ca 3.000 uova, è stata sequestrata, come 
pure il materiale del collezionista. Essa 
comprendeva in particolare uova di 
gufi comuni (Asio otus), di piovanelli 
(Tringa totanus) e di sparvieri d'Euro- 
pa (Accipiter nisus). 


Manifestazioni, educazione, 
informazioni 


14-16 giugno 1984. - Un simposio sul- 
l'inquinamento delle zone costiere si 
terrà a Nantes, Francia. (Dott. J. Cre- 
pey, Institut Scientifique e technique 
des Péches maritimes, B.P. 1049 F 44037 
Nantes Cedex). 


25-28 giugno 1984. - Il II Congresso 
nazionale della Società Italiana di Eco- 
logia si svolgerà a Pavia, Italia. Fra i 
temi in programma: ecologia e pianifi- 
cazione territoriale, l'ecologia e gli 
anni 90. 


10-14 luglio 1984. - Gli spazi verdi 
nella città. Patrimonio storico, politico, 
finanziamento e gestione dei parchi ur- 
bani nel Regno Unito e negli Stati Uni- 
ti, sono i temi della Conferenza orga- 
nizzata dal Dartington Institute a Li- 
verpool, Regno Unito. 

(dal notiziario 
del Consiglio d'Europa) 


U.N.C.E.M. 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 1952 opera 


a servizio della montagna italiana. 


Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Pre- 
torio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 


ECONOMIA MONTANA 


Tutela e sviluppo delle aree montane: 
l’esperienza del piano della Val Grosina 


Gianluigi Sartorio 


1. La peculiarità del tema 01) 


L'esperienza dello studio urba- 
nistico per la valorizzazione della 
Val Grosina riguarda un contesto 
particolarmente significativo per 
il tema della tutela e dello svi- 
luppo delle aree montane. Riguar- 
da infatti un territorio di circa 
150 Kma., tuttora caratterizzato 
da una struttura insediativa es- 
senzialmente finalizzata all'alpeg- 
gio, comprendendo due delle 38 
direttrici piano-monte della Valtel- 
lina. Molto limitato il fenomeno 
turistico, è certamente assente il 
turismo di massa impedito, fra 
l’altro, dall'assenza non solo di 
impianti per il tempo libero ma 
anche di servizi tecnologici di base 
quale l'energia elettrica, il telefo- 
no ed una adeguata viabilità. 


II contributo economico della 
valle rispetto alla produzione glo- 
bale della Valtellina nel settore 
dell'allevamento, è considerevole 
sia in termini quantitativi che 
qualitativi: all'epoca del piano del- 
la Comunità montana il bestiame 
prodotto era il 5,4% del totale 
della Comunità montana e l'esten- 
sione degli alpeggi a produzione 
era pari al 7%. 


Strettamente connessa è la pro- 
duzione di latte e formaggio. Per 
gli esperti del settore, il bestiame 
della Val Grosina è particolar- 
mente pregiato anche al di fuori 


dei limiti nazionali. 


La presenza permanente del- 
l'uomo in valle è durata fino a 


(1) Cfr. G. Sartorio: Le valorizzazione 
della Valgrosina - Studio e proposta di 
piano, Camera di Commercio Industria Ar- 
tigianato e Agricoltura di Sondrio, Sondrio, 
1982; Idem in «Rassegna economica della 
Provincia di Sondrio», n. 1-2, 1983. 


qualche anno fa, ma già dal 1963 
erano state chiuse le scuole nel- 
l'abitato di Fusino, centro ubicato 
verso l'inizio della valle. Quivi la 
valle si sdoppia in due rami, di 
Eita e di Sacco, nei pressi di un 
invaso artificiale per gli impianti 
idroelettrici di Grosio. Peraltro, le 
stesse caratteristiche ambientali, 
in particolare climatiche, hanno 
reso sempre contenuto il fenome- 
no insediativo in ambiti molto ri- 
stretti, caratterizzati da una cor- 
retta esposizione al sole e da una 
ubicazione sicura rispetto al fe- 
nomeno delle valanghe. 


In tale contesto il tema degli al- 
peggi si è imposto come elemento 
di riferimento per tutte le altre 
componenti del piano. 


Così, le proposte del piano rela- 


tive alla distribuzione nel territo- 
rio delle diverse infrastrutture in- 
sediative e dei servizi connessi, si 
basano su un attento studio dei 
ritmi di lavoro e dei processi pro- 
duttivi presenti in valle e ritenuti 
validi anche per il futuro. 


Nasceva così la proposta di ba- 
se che individuava nella Val di 
Sacco un territorio essenzialmen- 
te organizzato per l’alpeggio, ade- 
guando l’organizzazione degli in- 
sediamenti alle esigenze emergen- 
ti nel settore, come meglio specifi- 
cato più oltre. 


In Val di Eita invece si accet- 
tava, in subordine al settore pro- 
duttivo, una presenza turistica li- 
mitata ed in armonia con le carat- 
teristiche ambientali e con gli 
obiettivi primari del piano gene- 
rale di valle. 


Verso l'alpe Redasco; esempio dell'ambiente in quota della Val Grosina, ricca di 


ampi pianori, particolarmente adatti agli alpeggi 


(Foto dell'autore) 
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2. Le modalità dell’intervento 


Filo conduttore di tutto lo stu- 
dio, è stato, e non poteva essere 
diversamente, l'esigenza di rispon- 
dere in modo adeguato al mo- 
mento particolarmente delicato di 
evoluzione della Valgrosina, coin- 
cidente con la fase di transizione 
da un contesto socio-economico 
basato su una organizzazione di 
vita di campanile, essenzialmente 
agricola, ad un contesto che vede 
l'economia agricola di valle inse- 
rita in un'area di mercato molto 
più allargata e sempre più gestita 
a part-time, con tutta la provviso- 
rietà che accompagna tali situa- 
zioni. 

Si è ritenuto che un normale 
piano di azzonamento teso alla 
salvaguardia di uno stato di fatto 
che tale non potrà permanere nel 
futuro, non avrebbe potuto essere 
sufficiente in un'azione di efficace 
contrasto all'abbandono da parte 
dell'uomo, di un territorio privo 
di un significativo insediamento 
urbano nel proprio ambito. Posti 
di fronte ad un sistema socio-eco- 
nomico in rapida evoluzione, era 
necessario penetrare nella dinami- 
ca evolutiva dello stesso, per cer- 
care di individuare non tanto una 
soluzione di equilibrio ma un in- 
sieme di interventi capaci di pro- 
muovere un'inversione della ten- 
denza recessiva in atto. 


Si è trattato quindi di studiare 
le diverse componenti dell'evolu- 
zione in atto nella vita di valle 
per poter individuare gli elementi 
che avessero caratteristica di per- 
manenza nel tempo, le variazioni 
in atto o possibili nei modi e nei 
ritmi quotidiani conseguenti alla 
nuova realtà socio-cconomica val- 
tellinese, il loro possibile evolvere 
di fronte alle stesse innovazioni 
che il piano stesso avrebbe intro- 
dotto ed infine le carenze che aves- 
sero maggior peso nell’'abbandono 
degli usi e costumi locali. 

L'analisi è stata svolta per sin- 
goli momenti di vita nei diversi 
settori di attività; si è così perve- 
nuti ad individuare gli interventi 
necessari raggruppandoli tra loro 
secondo criteri di congruenza e di 
conseguenzialità. 


È seguita quindi una pianifica- 
zione articolata in fasi diverse di 
attuazione, tra loro integrabili, di- 
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stinguendo tra le componenti in- 
dispensabili a garantire il perse- 
guimento dello sviluppo scelto, ba- 
sato sulla promozione degli alpeg- 
gi, e le componenti insediative uti- 
li ma flessibili nella loro attuazio- 
ne al maturare delle situazioni so- 
cio-economiche locali. 


Fra le diverse indicazioni conte- 
nute nel piano, assumono ruolo 
primario i due centri di valle po- 
sti in corrispondenza di Ortese e 
di Eita. 

Di facile e rapido accesso, son 
destinati a funzioni: 

— ricettive e di tempo libero; 

— ausiliarie alla conduzione dei 
fondi; 

— consortili per lo stoccaggio 
e la vendita dei prodotti; 

— di pronto intervento; 

— promozionali in rapporto a 
tutte le possibili forme di attività 
presenti in valle. 

Di tali centri si è individuata 
l'ubicazione più opportuna ed il 
tipo di funzioni che vi potrebbero 
trovare sede, a loro volta diversifi- 
cate in rapporto ai due differenti 
ruoli, già indicati, delle due valli. 

Si è inoltre indicata la soluzione 
iniziale, provvisoria, minimale (ot- 
tenuta appoggiandosi a strutture 
già esistenti) per rendere opera- 
tivi con il minimo dispendio di 


mezzi e di persone, entrambi i 
centri. 


Si è inteso in tal modo mirare 
ad una reale valorizzazione della 
valle che rispondesse, tra gli al 
tri, ai seguenti obiettivi di piano, 
di estremo valore sociale prima 
ancora che economico, a livello 
locale: 

— la gradualità degli interventi, 
intendendo con ciò la promozione 
delle diverse iniziative quando la 
comunità locale è in grado di ac- 
cettarle e di controllarle; 

— la gestione locale delle atti- 
vità presenti in valle, determinan- 
do un diretto coinvolgimento dei 
residenti. In tale modo la futura 
presenza umana in valle si origina 
in una spontanea evoluzione del- 
l'economia locale verso le nuove 
forme di uso del territorio; 

— la salvaguardia dell'integrità 
del patrimonio insediativo e na- 
turale della valle ricevuto dal pas- 
sato, armonizzata con: l'esigenza 
di una presenza umana meno sa- 
crificata rispetto all'attuale, sia in 
termini economici sia in qualità 
di vita. 


3. L'evoluzione dell'attività agricola 


L'attività agricola della Val Gro- 
sina è per tradizione a conduzione 


La conca di Etta, all'estremità della Valle omonima ove, in subordine alle attività 
produttive, si propone una presenza turistica limitata. Sullo sfondo, in corrispon- 
denza dei tornanti, la località individuara per il centro di valle. (Foto dell'autore) 


familiare; i diversi membri della 
famiglia sono tra loro legati nel 
rispetto dei reciproci ruoli deri- 
vanti da anzianità e competenza. 


Tuttavia le motivazioni che stan- 
no alla base del legame uomo-ter- 
ritorio, sono cambiate; soprattut- 
to il settore primario non è più 
quello traente ma bensì comple- 
mentare nel quadro della stessa 
economia locale. 


Nell'attuale ruolo di conduzione 
dei fondi, vari indizi quali la con- 
trazione delle superfici coltivate, 
la diffusione dei mezzi fuori stra- 
da, l'abbandono delle colture col- 
laterali, esprimono l'esigenza di 
concentrazione delle energie su at- 
tività agricole che possono essere 
seguite nel loro ciclo produttivo 
annuale nel minor tempo possi- 
bile e con ritmi meno rigidi. 


Si è ormai rotta l'integrazione 
profonda che coordinava i diversi 
settori produttivi di valle: Ia cura 
dei prati è sempre meno legata 
all'esisenza di alimentare il bestia- 
me nel periodo invernale; sempre 
maggiore è il numero di capi di 
bestiame al pascolo estivo in Val 
Grosina di provenienza da aziende 
sempre più lontane e comunque 
non attive nei Comuni di Grosio 
e di Grosotto. 


Con il ridursi di tali connessio- 
ni a livello locale sta contraendo- 
si anche l'integrità della dinamica 
che ha conservato in vita il patri- 
monio naturale della valle e le 
antiche interrelazioni tra i tre am- 
bienti alpini: i prati, il bosco e 
gli alpeggi. 

La valorizzazione della valle pas- 
sa dunque attraverso un recupero 
di ciascuno di questi ambienti e 
ha maggiori possibilità di effica- 
cia quanto migliori sono le inter 
relazioni tra i tre ambienti. 


Una prima risposta in tale sen- 
so è affidata proprio alla condu- 
zione attiva e stimolatrice dei già 
citati centri di valle che si pon- 
gono appunto quali punti di rife- 
rimento per le attività produttive 
gestite a conduzione familiare ed 
a part-time. 


Tuttavia il tempo opera a favo- 
re di una progressiva contrazione 
delle attività agricole così gestite. 
Operano in tal senso due fatto- 


ri fondamentali, conseguenti allo 
spostamento del baricentro della 
vita socio-economica della valle 
verso un definitivo e globale inse- 
rimento della stessa nella dinami- 
ca valtellinese. 


Lo svolgimento dell'attività agri- 
cola svolta come attività comple- 
mentare, sarà sempre più abban- 
donata in quanto richiede impe- 
gno di tempo, conoscenza e ritmi 
difficilmente conciliabili con la 
disponibilità di tempo libero, le 
competenze e le esigenze della vita 
urbana proprie di chi svolge l’at- 
tività principale nell'industria e 
nel terziario. 


AI contempo la competitività nei 
diversi settori produttivi (e quin- 
di anche per l'allevamento) conti- 
nuerà ad allargarsi in territori 
sempre più vasti e richiederà una 
sempre maggior professionalità. 


In tali processi evolutivi, le ca- 
ratteristiche peculiari dell'ambien- 
te locale possono offrire elementi 
essenziali per una ulteriore specia- 
lizzazione delle proprie competen- 
ze in rapporto alle richieste della 
nuova realtà in cui si opera. L'ab- 
bondanza e la bontà del pascolo 
della Val Grosina, la tradizione 
non comune dell'allevamento ed 
il peso considerevole della valle 
nell'attuale produzione di bestia- 
me in Valtellina, costituiscono le 


migliori premesse per ritenere che 
l'attività agricola della valle possa 
affermarsi anche nel futuro. Già si 
manifesta nella realtà attuale, l’af- 
fermarsi di alcune aziende con al- 
levamenti di dimensioni decisa- 
mente superiori alla media, possi- 
bili espressioni della nuova forma 
produttiva. 


Occorre decisamente passare da 
una forma di prevalenza delle for- 
me di gestione trasmessa dal pas- 
sato, ad organizzazioni aziendali 
che si presentino in termini di 
dimensione e di attrezzatura, più 
adeguati ad un inserimento inci- 
sivo della vita economica regio- 
nale e nazionale. 


In previsione di tale evoluzione 
del sistema produttivo è stata stu- 
diata una struttura rinnovata del 
sistema di alpeggi di valle, impo- 
stabile in tempi brevi, ed elabo- 
rata sull’analisi dell’attuale grado 
di utilizzo degli alpeggi. 


Operando solo su quattro al 
peggi (Val di Sacco, Biancadino, 
Val Piana ed Avedo), vi sono va- 
lidi presupposti per riuscire ad 
elevare il carico di tali quattro 
alpeggi ad un valore medio del- 
l'80% del loro potenziale. Ne con- 
seguirebbe una resa totale del si- 
stema di alpeggi della valle pari al 
76% del carico potenziale globale. 


Esempio moolto raro di architettura in legno con portico antistante all’abita- 
zione e sottostante al fienile, ad Ortese, nei pressi della località individuata per 


il centro di valle in Val di Sacco 


{Foto dell’atitore) 
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Tale situazione inoltre sarebbe 
conforme agli indirizzi contenuti 
nella proposta di base o, meglio, 
li qualificherebbe ulteriormente, 
accentuando tra l’altro il ruolo 
produttivo della Val di Sacco pre 
dominante rispetto a quello della 
Val di Eita. 


Lo studio affronta anche la ri- 
cerca di soluzioni adeguate ad 
una gestione più avanzata delle 
attività in alpeggio, nell'ipotesi di 
una progressiva contrazione di 
personale disponibile alla condu- 
zione estiva degli alpeggi e nel- 
l'esigenza di una organizzazione 
delle infrastrutture d'alpeggio me- 
glio rispondenti ad una corretta 
commercializzazione dei prodotti 
ed alla resa degli impianti. 


Dallo studio dei ritmi quotidia- 
ni delle diverse attività svolte ne- 
gli alpeggi si è delineata la possi- 
bilità di promuovere un sistema di 
malghe coordinate attorno a quat- 
tro unità produttive ausiliarie, cia- 
scuna collegata alle diverse mal- 
ghe tradizionali che vi gravitano 
attorno, con strade carrabili per- 
corribili nell'arco della mezz'ora 
dagli automezzi agricoli già in uso 
in valle. 


Questa soluzione intende favori- 
re il trasporto quotidiano dei pro- 
dotti, nei quattro centri di lavo- 
razione e conservazione, a garan- 
zia delle loro qualità e dell’igiene. 
Inoltre ridurrebbe la permanenza 
del personale nell’alpe; accentran- 
do i ricoveri, ridurrebbe l’effetto 
della solitudine e favorirebbe una 
miglior qualità degli alloggi con 
un risparmio sulle opere di co- 
struzione e di manutenzione sia 
degli stabili che degli impianti di 
servizio. 


4. Una salvaguardia attiva 


Nella situazione attuale coloro 
che maggiormente godono del pa- 
trimonio di risorse della Val Gro- 
sina ed al contempo ne sono cu- 
stodi e garanti, sono gli abitanti 
stessi di Grosio e di Grosotto. 


In un rapporto di reciproco ri- 
spetto c di positiva integrazione 
tra l'ambiente naturale e quello 
umano, ogni anno secondo cicli 
ormai secolari, la valle è teatro di 
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un impegno di lavoro collettivo e 
spontaneo che riempie in modo 
creativo oltre che produttivo, il 
tempo libero dei locali. 


Effetti collaterali sono la con- 
servazione e, talvolta, il recupero 
di diverse forme insediative rurali. 


Tale impegno spontaneo di tem- 
po, di energia e di risorse costi- 
tuisce la soluzione migliore per 
una reale azione di salvaguardia 
attiva e di valorizzazione della 
valle stessa. Gli interventi pro- 
grammatici, i principali dei quali 
sono stati sinteticamente richia- 
mati nei paragrafi precedenti, so- 
no stati sviluppati nell'ottica di 
agevolare al massimo tale pre- 
senza attiva dell'uomo 


— predisponendo adeguate in- 
frastrutture in modo da soddisfa- 
re le esigenze di chi svolge un ef- 
fettivo ruolo di presidio piuttosto 
che quelle di chi semplicemente 
fruisce della valle; 


— conservando le componenti 
culturali e insediative tuttora pre- 
senti nella valle, quale premessa 
per una reale specializzazione del- 
le attività di valle; 

— rendendo il più possibile si- 
gnificativa anche la motivazione 
economica delle attività agricole 
in valle. 


Al proposito, dato che tutta la 
struttura produttiva si basa sugli 
alpeggi, si è ritenuto indispensa- 
bile verificare l'utile che compor- 
ta l’uso degli alpeggi rispetto al- 
l'allevamento in stalla (tab. 1). 

Al contempo la ristrutturazione 
proposta per gli alpeggi comporte- 
rebbe in termini economici un in- 


cremento annuo nella gestione de- 
gli stessi, calcolato in variazione 
di produzione lorda vendibile, su- 
periore ai 100 milioni di lire (al 
l'epoca dello studio). 


Tuttavia l'eventuale sviluppo 
dell'allevamento può favorire ma 
non certo garantire la conservazio- 
ne delle altre attività agricole pre- 
senti in valle ed in particolare la 
cura dei maggenghi. 


Le superfici a prato, infatti non 
solo sono con ogni probabilità 
destinate all'abbandono colturale 
ma soprattutto, in genere, coinci- 
dono con le aree a proprietà pri 
vata ed hanno le migliori ubica- 
zioni e conformazioni per l’edifi- 
cazione. 


Opportuni appaiono in tal caso 
i vincoli tesi ad evitare forme in- 
dirette di degrado. Si citano in 
particolare: 


— la salvaguardia dei prati la- 
vorabili con l'ausilio delle macchi- 
ne agricole, pari al 50% della su- 
perficie a prato, per conservare at- 
tività agricole in quegli spazi ove 
è possibile svolgere in condizioni 
di massima convenienza in termi 
ni di tempo prima ancora che in 
termini di economia; 

— la conservazione degli inse- 
diamenti in nuclei, impedendo la 
disposizione dell’edilizia nel ter- 
ritorio, specie la distribuzione a 
rosario lungo le vie di comunica- 
zione. Infatti la nuova organizza- 
zione dell’attività rurale e le nuo- 
ve esigenze di servizi domestici 
indispensabili per l'igiene ed il 
confort moderno, spingono alla 
esigenza di nuove residenze e co- 
munque non rispondono più allo 
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schema tradizionale di case rav- 
vicinate, espressione di relazioni 
umane e di attività ormai anti- 
quate. 


5. Nota conclusiva 


Il piano di valorizzazione della 
Val Grosina nel suo complesso, 
procede dalla ricerca delle carat- 
teristiche originali dello stato di 
fatto e ne deduce quell'insieme di 
interventi minimi di salvaguardia 
e di promozione indispensabili 
per evitare il degrado della valle 
e sufficienti per promuovere il re- 
cupero a nuove funzioni meglio 
adeguate ai tempi. 


Tale azione di valorizzazione è 
affidata essenzialmente all’iniziati- 
va ed all'operatività dei valligiani. 
Gli interventi proposti, sono indi- 


cati in modo da garantire lo spa- 
zio necessario e la localizzazione 
più opportuna ma si è evitata, ove 
è possibile, la loro progettazione 
dettagliata proprio perché si è in- 
teso lasciare la massima flessibi- 
lità alle modalità ed ai tempi di 
spontaneo sviluppo alle diverse 
iniziative che in tali ambienti tro- 
veranno sede. 


Tuttavia non è possibile ritene- 
re che tale piano possa attuarsi 
senza la promozione e l'attiva col- 
laborazione degli organi preposti 
alla sua gestione (partendo dalle 
amministrazioni locali fino alle 
istituzioni di livello superiore pre- 
poste alle diverse competenze in 
giuoco) anche se si è sempre cer- 
cato di individuare quelle attività 
economiche che dalle sovvenzioni, 
traggono stimoli di vitalità origi- 
nale e non di sopravvivenza passi- 
vamente retribuita. 
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ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 


Tab. 1. - Raffronto costi fra bestiame mantenuto in stalla 
e bestiame caricato in alpeggio 


Bestiame in stalla (esclusa mano d’opera) 


Bovina da latte fieno Kg. 14,91 x 70 gg. = q.li 10,44 x L. 20.000 = L. 208.000 

Giovenca fieno Kg. 10,64 x 70 sg. = q.li 7,44 x L. 20.000 = L. 148.800 

Manzetta fieno Kg. 7,98 x 70 gg. = qli 5,58 x L. 20.000 = L. 111.600 

Vitello fieno Kg. 6,46 x 70 gg. = q.li 4,52 x L. 20.000 = L. 90.400 

Bestiame in alpeggio (mano d’opera e noli) 

Bovina da latte L. 100.000 

Giovenca L. 70.000 

Manzetta L. 60.000 

Vitello L. 30.000 

Differenza attiva per bestiame in alpeggio 

Bovina da latte L. 118.800 

Giovenca L. 78.800 

Manzetta L. 51.600 

Vitello L. 60.400 

Fabbisogno alimentare giornaliero per: 

1) Bovina da latte del peso di q.li 55 quota mantenimento 0,8.x 5,5 = 4,40 UF 
con 7 litri di latte quota produzione 0,35x7 = 2,45 UF 
e al 7° mese di gravidanza quota gravidanza = 1,00 UF 
7,85 UF = Kg. 14,91 di fieno prato stabile buono. Totale = 7,85 UF 

2) Giovenca del peso di q.li 4,50 quota mantenimento 0,8 x 4,50 = 3,60 UF 
al 7° mese di gravidanza quota crescita = 1,00 UF 

quota gravidanza = 1,00 UF 

5,60 UF = Kg. 10,64 di fieno prato stabile buono. Totale = 5,60 UF 

3) Manzetta del pcso di q.li 3,00 quota mantenimento 0,8x3 = 2,40 UF 
dall'età di 20 mesi quota crescita = 1,80 UF 
4,20 UF = Kg. 7,08 di fieno prato stabile buono. Totale = 4,20 UF 

4) Vitello dall'età di 4 mesi Totale = 3,40 UF 


3,40 UF = Kg. 6,40 di fieno prato stabile buono. 


Fonte: Elaborazione su dati della Camera di Commercio di Sondrio. 


Pressa compattatrice 


Autocarro movimentazione 


Finanziamenti in Sardegna 
per opere di disinquinamento 


Ne possono beneficiare anche le Comunità montane 


Il Consiglio regionale della Sardegna 
ha approvato in data 17-1-1984 la Lr. 
n. 4 (B.U. 19-1-1984 n. 3) per finanziare 
l'esecuzione di opere di disinquinamen- 
to in attuazione della Legge 10-5-1976, 
n. 319, nota anche come «Legge Merli», 
modificata ed integrata con Leggi 
8-10-1976 n. 690, 24-12-1979 n. 650 e 
234-1981 n. 153. 


In materia è apparso un articolo sul 
n. 3/80 della nostra rivista, ad illustra- 
zione della richiamata Legge 650/79, la 
quale ha precisato ulteriormente la po 
sizione della Comunità montana come 
possibile ente cui demandare la realiz- 
zazione e l'ammodernamento di im- 
pianti pubblici di fognature ec depura- 
zione delle acque usate, utilizzando 
a tal uopo mutui con onere a totale 
carico dello Stato. Le Comunità mon- 
tane hanno visto riconfermata anche 
la facoltà di costituire consorzi tra loro 
o pariecipare a consorzi intercomunali 
per i fini di cui sopra. 


Il recente provvedimento della Regio- 
ne Sardegna indica quali destinatari 
dei finanziamenti (attualmente fissati 
in circa 32 miliardi totali, di cui 15.327 
milioni destinati ai soli enti locali) i 
Comuni, i consorzi intercomunali, le 
Comunità montane, i consorzi per 
le arce ed i nuclei di sviluppo indu- 
striale, le imprese industriali, agricole 
ed artigiane. 


L'art. 1 della L.r. n. 4/84 precisa (pri- 
mo comma) che i contributi concessi 
dalla Regione sono in conto capitale 
e che gli enti destinatari, escluse le 
imprese, hanno facoltà di stipulare con- 
venzioni con le Province (secondo com- 
ma) per delegare alle stesse Ia promo- 
zione e la realizzazione delle opere at- 
tinenti ai servizi pubblici di acquedot- 
to, fognatura e depurazione, 


L'art. 3 sottolinea che gli enti sopra 
citati — ma non le imprese, regolate 
a parte nel Capo III del provvedimento 
(arti. da 5 a 8) sulle quali non ci sof- 
fermiamo in questa sede — hanno l'ob- 
bligo di «dimostrare la disponibilità 
dei mezzi finanziari occorrenti per far 
fronte alla quota di spesa eventualmen- 
te a loro carico», nel caso che i contri- 


26/V 


buti, sempre in conto capitale, non sia- 
no corrispondenti al 100 per cento del- 
l'importo dell’opera. 


Le norme finanziarie e finali preve- 
dono, come accennato in precedenza, 
una disponibilità complessiva di lire 
32.108.531.870 per l'attuazione della leg- 
ge (art. 9). Di tale cifra 10.840 milioni 
riguardano contributi ad imprese in- 
dustriali; 5.941 milioni sono riservati 
alle imprese agricole e 15.327 milioni 
sono destinati agli enti locali (tra i 
quali fisurano le Comunità montane). 


Per la realizzazione del piano regio- 
nale di risanamento delle acque (ulti- 


LEGGE REGIONALE 17-1-1984 n. 4. 
Finanziamenti ai Comuni, Consorzi 
intercomunali, Comunità montane, 
aree e nuclei per lo sviluppo indu- 
striale ed alle imprese industriali, 
artigiane ed agricole per l'esecu- 
zione di opere di disinquinamento. 


Il Consiglio regionale 
ha approvato 


Il Presidente della Giunta regionale 
promulga 


la seguente legge: 


CAPO I 
Norme generali 


Art. 1. 


In attuazione della legge 10 mag- 
gio 1976, n. 319, e successive modifica- 
zioni, la Regione concede contributi in 
conto capitale per l'esecuzione di opere 
attinenti ai servizi pubblici di acque- 
dotto, fognatura e depurazione ai Co- 
muni, ai Consorzi intercomunali o co- 
munque istituiti dalla Regione, alle 
Comunità montane ed ai Consorzi per 
le aree di sviluppo industriale e per i 
nuclei di industrializzazione di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 
6 marzo 1978, n. 218. 


(omissis) 


LEGISLAZIONE 


mo comma, art. 9) la L.r. n. 4/84 pre- 
vede la possibilità di finanziamenti in- 
tegrativi, da fissarsi annualmente con 
la legge finanziaria. 


Per ultimo, l'art. 10 stabilisce il di- 
ritto per gli enti ed imprese benefi- 
ciari degli stanziamenti come sopra 
determinati di assumere impegni entro 
20 giorni dalla data di entrata in vi- 
gore della legge, fissata nel giorno del- 
la sua pubblicazione. 


Riportiamo di seguito uno stralcio 
degli articoli di maggior interesse del- 
la L.r. n. 4/84. 


Art. 3. 


Gli enti di cui al primo comma del- 
l'art. 1 della presente legge dovranno 
dimostrare la disponibilità dei mezzi 
finanziari occorrenti per far fronte alla 
quota cli spesa eventualmente a loro 
carico. 

I contributi saranno erogati diretta- 
mente a favore degli enti concessiona- 
ri, a domanda degli stessi, con le mo- 
dalità di cui all'art. 4 della legge regio- 
nale 7 gennaio 1975, n. 1. 


(omissis) 


CAPO IV 
Norme finanziarie e finali 


Art. 9. 


Per l'attuazione della presente legge, 
nel bilancio della Regione per l’anno 
1983 sono apportate le seguenti mo- 
difiche: 


05 - STATO DI PREVISIONE DELL'AS- 
SESSORATO DELLA DIFESA DEL- 
L'AMBIENTE 


In aumento: 

Cap. 05013 - Contributi alle imprese 
industriali per la realizzazione di im- 
pianti di depurazione o di pretratta- 
mento per i necessari adeguamenti de- 
gli scarichi (articolo 20, legge 10 mag- 
gio 1976, n. 319) L. 10.840.000.000 


Cap. 05014 - Contributi alle imprese 
agricole per la realizzazione di im- 
pianti di depurazione o di pretratta- 
mento per i necessari adeguamenti de- 
gli scarichi (articolo 20, legge 10 mag- 
gio 1976, n. 319) L. 5.941.031.870 


08 - STATO DI PREVISIONE DELL’AS- 
SESSORATO DEI LAVORI PUBBLICI 


In aumento 

Cap. 08035-04 - Contributi agli enti 
locali per la realizzazione di acquedotti, 
fognature ed impianti di depurazione 


(art. 19, legge 10 maggio 1976, n. 319; 
art. 9, legge 24 dicembre 1979, n. 650) 
L. 15.327.500.000 


Alla copertura delle predette spese 
si fa fronte ai sensi dell’art. 10 della 
legge 5-8-1978, n. 468, con la disponi- 
bilità complessiva di L. 32.108.531.870, 
non utilizzata sul capitolo 03019 dello 
stato di previsione della spesa dell'As- 
sessorato della programmazione del 
bilancio della Regione per il 1982 e da 
riferirsi alla riserva prevista al punto 1 
dell'elenco n. 7 allegato allo stesso bi- 


Usi civici e terre pubbliche. 
Legge regionale in Umbria 


È nota la rilevanza che negli ultimi 
anni ha assunto il problema di un 
uso più razionale e produttivo delle 
terre pubbliche e dei demani comunali, 
in conseguenza della scarsa sensibilità 
per tali beni che per lunghi anni è 
stata manifestata dagli amministratori 
pubblici e dalle istesse popolazioni. 

Si tratta di milioni di ettari di ter- 
reno, suscettibili di importanti utiliz- 
zazioni nell’interesse della collettività, 
che sono sovente abbandonati o scar- 
samente coltivati se non addirittura 
oggetto di speculazioni. 


La normativa che disciplina i de- 
mani civici, cioè i beni dei Comuni e 
delle Associazioni agrarie, è tuttora 
costituita dalla Legge 16-6-1927 n. 1766 
e dal relativo Regolamento, approvato 
con R.D. 26-2-1928, n. 332. Tali provve 
dimenti — e le successive ‘disposizioni 
integrative — regolano in un unico te- 
sto legislativo istituti diversi, traman- 
dati da anteriori ordinamenti e cioè: 
usi civici su terre private; terre in 
esclusivo possesso dei Comuni, Fra- 
zioni, Università o Associazioni agrarie; 
diritti di promiscuità su terre ove eser- 
citano diritti popolazioni di Comuni, 
Frazioni o Associazioni agrarie. 

Con l'avvento e il definitivo assetto 
delle Regioni a statuto ordinario nel- 
l'ordinamento dello Stato e del trasfe- 
rimento ad esse di alcune funzioni sta- 
tali in materia di riordinamento delle 
terre di uso civico, di confinazioni tra 
i comuni e di nuove possibilità di uti- 
lizzazione dei suoli, si è sempre più 
avvertita l'esigenza di una definitiva so- 
luzione di tale complesso problema, 
che va affrontato sul piano organico 
funzionale anzituito attraverso una 
precisa determinazione delle compe- 
tenze e delle attività ai diversi livelli 
operativi. 

In tali termini si esprime la relazio- 


ne che illustra la più recente proposta 
di legge sugli usi civici, la n. 434, pre- 
sentata alla Camera nel corso dell’at- 
tuale legislatura e ora all'esame della 
Commissione Agricoltura in sede re- 
ferente. 


Il punto di partenza per una ridefi- 
nizione della legislazione nazionale in 
materia è rappresentato dalle norme 
dettate dal D.P.R. 15-1-1972, n. 11 (ar- 
ticoli 1 e 4); dalla Legge 22-7-1975, n. 382 
(art. 1) e dal D.P.R. 24-7-1977, n. 616, 
che ha trasferito alla competenza regio- 
nale — con effetto dal I° gennaio 1978 
(art. 137 del citato D.P.R. 616/77) — le 
funzioni amministrative dei commis- 
sari per la liquidazione degli usi civivi. 
Al riguardo poche sono state le inizia- 
tive concrete adottate per darvi reale 
attuazione e solo alcune Regioni hanno 
provveduto in tal senso. Ciò proprio 
per la carenza di una legge quadro 
che detti gli opportuni criteri cui rife- 
rire la revisione degli istituti fondamen- 
tali previsti dalla citata legge n. 1766/27. 

L’Umbria è una delle regioni che si è 
mossa per favorire forme di recupero 
e utilizzazione produttiva delle terre 
pubbliche e degli usi civici nel quadro 
di una corretta programmazione dello 
sviluppo economico del territorio e a 
tal fine ha emanato la L.r. 17-1-1984, 
n. I, dal titolo «Norme in materia di 
usi civici e sull'uso produttivo delle 
terre pubbliche» pubblicata sulla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 61 del 1° marzo 1984. 


Nell'ambito delle finalità individuate 
dall'art. 1, l'art. 2 :prevede anzitutto 
un'opera di ricognizione delle terre ci- 
viche, con adempimenti da parte degli 
enti interessati (Comuni, Frazioni e 
Associazioni agrarie), inerenti l'accer- 
tamento dello stato dei terreni, e la 
successiva approvazione di un inven- 
tario delle terre distinte per ente d’ap- 


lancio della Regione per il 1982. 


La Regione potrà disporre annual- 
mente, negli anni successivi, con la leg- 
ge finanziaria, finanziamenti integrativi 
per la realizzazione del piano regionale 
di risanamento delle acque. 


Art. 10. 


Sugli stanziamenti previsti dalla pre- 
sente legge, possono essere assunti im- 
pegni entro venti giorni dalla data del- 
la sua entrata in vigore. 


(omissis) 


partenenza. Tale censimento è a fini 
esclusivamente conoscitivi. 

Dopo aver definito le prerogative del- 
la Giunta regionale (art. 3) e le compe- 
tenze regionali in materia di legittima- 
zione (art. 4), la legge ha previsto 
all'art. 7 l'utilizzazione dei beni civici 
individuati in conformità ad un piano 
di sviluppo economico — predisposto 
dagli enti interessati — tendente alla 
regolamentazione di attività :produtti- 
ve plurime, secondo i ben definiti cri- 
teri specificati all'art. 8. 

Gli indirizzi generali di tali piani di 
sviluppo — per la cui elaborazione può 
essere chiesto il concorso progettuale 
dell'Ente regionale di sviluppo agricolo 
(art. 10) — dovranno essere fissati sia 
in conformità con il programma regio- 
nale di sviluppo che con i piani adot- 
tati dalle Comunità montane e dagli 
altri enti delegati in materia di agri- 
coltura. 

L'art. 9 prevede anche la possibilità 
di contributi regionali a favore di im- 
prese cooperative e di altri soggetti, 
anche imprenditori agricoli singoli o 
associati, che utilizzino le terre civiche, 
secondo le modalità dell’art. 8, ad uso 
agricolo e forestale. 

L’art. 11, inerente l’uso delle terre 
trasferite ai Comuni, sottolinea l’impe- 
gno per la piena valorizzazione produt- 
tiva delle terre comunali, sollecitando 
i Comuni stessi ad assicurarne la ra- 
zionale gestione favorendo l'accorpa- 
mento aziendale delle terre anche in 
forma consortile. 

Gli ultimi articoli del provvedimento 
sono dedicati alle disposizioni finali e 
transitorie. L'art. 15, in particolare, pre- 
vede la quantificazione e la copertura 
finanziaria degli oneri derivanti dal- 
l'applicazione della legge, rimandando 
alle leggi di approvazione dei bilanci 
annuali e pluriennali. B.M. 


V/27 


DALLE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


TRENTO 


Assemblee dei sindaci 


Si è riunita a Trento il 17 febbraio 
l'assemblea generale della Delegazione 
provinciale UNCEM, presenti numerosi 
sindaci ed autorità provinciali e regio- 
nali: il dr. Panizza per il Commissario 
di Governo, il dr. Sambenotti Presiden- 
te del Consiglio regionale, i neo-consi- 
glieri provinciali e regionali Degaudenz, 
Fruet e Tononi (assenti Rella, già Vice 
Presidente della Delegazione e membro 
della Giunta nazionale e Agrimi, consi- 
gliere nazionale). 


Il Vice Presidente nazionale  del- 
l’UNCEM maestro Guido Gonzi ha pre- 
sieduto i lavori dell'assemblea alla 
quale ha presenziato anche Giuseppe 
Piazzoni, già Segretario generale del- 
l'UNCEM. 


Il Presidente della Delegazione prof. 
Tomasi, Sindaco di Ala, ha svolto la re- 
lazione sul tema «Comprensorio: real- 
tà e prospettive», toccando tutti gli 
aspetti della vita del Comprensorio, 
che ha assunto anche le funzioni di 
Comunità montana e di USL, La recen- 
te sentenza del Consiglio di Stato per 
la sospensione delle elezioni dirette 
delle assemblee comprensoriali è stata 
pure oggetto di discussione. 


Il relatore ha ricordato i passaggi 
dell'azione comprensoriale, dopo l'’isti- 
tuzione come consorzio di comuni con 
finalità prevaleniemente urbanistiche, 
e l'affermazione del Comprensorio qua- 
le ente intermedio tra i comuni e l'ente 
Provincia. 


Dopo aver ribadito l'esigenza che i 
piani zonali di sviluppo economico e 
sociale siano redatti con la piena col- 
laborazione dei comuni e non al di so- 
pra degli stessi, Tomasi ha concluso 
evidenziando la necessità che le forze 
politiche e il Consiglio provinciale in 
sede legislativa sappiano definire con 
chiarezza il rilancio del Comprensorio. 


Piazzonì ha ringraziato gli ammini- 
stratori del Trentino per l'impegno 
operativo dimostrato in tanti anni e per 
l'apporto dato alla vita dell'UNCEM, 
ricordando l'ex Presidente sen. Segna- 
na, il Presidente della Regione Panche- 
ri, tuttora presente nel Consiglio na- 
zionale, ed altri colleghi amministra- 
tori di Comuni e Consorzi BIM. Si è 
quindi soffermato sulle condizioni, a 
suo giudizio migliori, nelle quali si 
opera in questa Provincia autonoma, 
in materia di controlli e di gestione 


28/V 


finanziaria, lamentando invece l’assen- 
za di deleghe dalla Provincia ai Com- 
prensori e ai comuni ed augurandosi 
che l'inizio della nuova legislatura pro- 
vinciale e regionale consenta di affron- 
tare e risolvere anche questi problemi 
per assicurare maggiore responsabiliz- 
zazione e partecipazione degli ammini- 
stratori locali. 


Sono quindi intervenuti nel dibattito 
Mosconi, Presidente del Comprensorio 
n. 7 Val dì Sole, Lochner, Sindaco di 
Spormaggiore, Ioppi (Arco), Ander- 
marcher (Civezzano), Cappelleti (Fol- 
garia), Mover (S. Michele all'Adige), 
Moser (Castello Molina di Fiemme), 
Franchi (Pancià), Tonolli (Brentonico) 
e Nones (Falfloriana), il Vice Sindaco 
di Cles Pancheri, e Valduga, Presidente 
del Comprensorio C/10 Vallagarina. 


Il dibattito, dopo alcune risposte del 
Presidente Tomasi e di Gonzi, è stato 
aggiornato ad altra seduta per poter 
discutere la relazione, presentata da 
Ermanno Villotti a nome della Giunta 
eseculiva, sull'accordo provinciale per 
i dipendenti degli enti locali, recente- 
mente sottoscritto dalla Delegazione 
UNCEM, insieme con la Provincia e 
V’ANCI con i sindacati, interessante 
circa 9.000 dipendenti. 


La trattativa ha comportato ben 22 
incontri per un totale di 120 ore per 
giungere all'accordo (senza scioperi) 
con il quale è stata anche resa operan- 
te la riduzione a 36 ore settimanali del 
lavoro per i dipendenti. Su tale specifi- 
co problema non vi è stato accordo 
unanime poiché la riduzione dell'orario 
non ha comportato l'aumento di per- 
sonale e quindi sono stati penalizza- 
ti alcuni importanti servizi pubblici. 
L'UNCEM si è impegnata a definire con 
i sindacati una nuova proposta di rego- 
lamento organico per il personale dei 
Comuni. 


Nella discussione è stata rilevata 
l'opportunità di far precedere incontri 
dei sindaci per l'esame della tematica 
contrattuale e la necessità di evitare 
fughe in avanti nelle concessioni ai 
dipendenti. Saranno costituite le Com- 
missioni previste dagli accordi per la 
produttività, la migliore organizzazio- 
ne dei servizi e l'effettivo utilizzo del 
personale. L'apprezzamento per il la- 
voro svolto dalla Giunta della Delega- 
zione è stato espresso particolarmente 
a Villotti, al segretario Bruno Marcon 
e al rag. Nicolussi. Tomasi ha auspi- 
cato e sollecitato la maggiore parteci. 
pazione dei sindaci alle discussioni, da 
farsi preliminarmente, sulle proposte 
e piattaforme rivendicative dei sinda- 
cati. 


A conclusione dei lavori Gonzi ha rin- 
graziato gli intervenuti per la ricchez- 
za dell'apporto al dibattito. Ha rile- 
vato che nella riforma istituzionale 
della quale si sta discutendo il proble- 
ma dei piccoli comuni dev’essere at- 
tentamente considerato per salvaguar- 
dare il ruolo del singolo comune, cel- 
lula vitale rappresentativa degli inte- 
ressi locali, e devono essere valutati 
l'ambito territoriale e la consistenza 
demografica per la gestione di taluni 
servizi, che non possono essere gestiti 
da ciascun comune. Ha quindi riferito 
sugli incontri in corso al Senato per 
rivedere la legislazione sulle USL e sul 
positivo giudizio riscontrato per la ge- 
stione delle USL coincidenti con le Co- 
munità montane. 


L'assemblea si è nuovamente riunita 
il 30 marzo a Trento per concludere la 
discussione sul tema dei comprensori, 
presente anche l'Assessore provinciale 
dottor Tononi. L'Assemblea si è con- 
clusa con l'approvazione unanime del 
seguente Ordine del giorno: 


L'Assemblea dell'UNCEM, riunitasi i 
giorni 17 febbraio e 30 marzo 1984 per 
approfondire la problematica compren- 
soriale; 


rilevato come l'intuizione iniziale per 
cui il comprensorio è stato costituito 
sia ancora valida e come la realtà ab- 
bia dimostrato come tale ente possa 
assolvere naturalmente la funzione di 
esperienza qualificata e di rappresen- 
tanza degli interessi e delle esigenze 
sovracomunali a livello di vallata; 


constatato che nell’assolvimento di 
tale ruolo il comprensorio non deve 
comprimere né compromettere la real- 
tà comunale, ma anzi esaltarne la sua 
autonomia ce capacità di intervento dan- 
do occasione al Comune di svolgere in 
modo più adeguato i suoi compiti in 
una prospeltiva e in un contesto più 
elevato che lo esalti anziché mortifi- 
carlo; 


rilevato che sia pure proseguendo 
sul cammino finora percorso il ruolo, 
i compiti e le capacità di intervento 
anche finanziario del comprensorio van- 
no meglio definiti e comunque poten- 
ziati assicurando per questi compiti un 
approfondito confronto con la Giunta 
provinciale; 


ricordato infine che anche il proble- 
ma delle modalità di elezione delle as- 
semblee comprensoriali deve essere ul- 
teriormente meditato ed approfondito 
ispirandosi a concetti di massimo ri- 
spetto della democrazia come anche 
della rappresentatività comunale; 


tutto ciò premesso 


l'Assemblea dà mandato alla Giunta 
dell'UNCEM di compiere tutti gli atti 
aflinché si possa giungere ad una sod- 
disfacente soluzione di tale problema- 
tica elaborando una proposta legisla- 
tiva organica. 


* sd 


{l consigliere nazionale dell'UNCEM 
Giuseppe Agrimi (PRI) è stato eletto 
Assessore alla Provincia di Trento per 
Sanità, attività sociali, sportive e ri- 
ercative e assolverà anche alle funzioni 
di «sostituto del Presidente». Anche 
l'ex sindaco di Trento, dr. Giorgio To- 
noni (DC) è stato eletto assessore agli 
Enti locali, edilizia abitativa e coope- 
razione. Ai neo eletti l'augurio di buon 
lavoro! 


SICILIA 


Riunita a Palermo 
La Segreteria regionale UNCEM 


Il 30 marzo, sotto la presidenza del 
dr. Bernardo Velletri della Giunta na- 
zionale, si è riunita a Palermo la Segre- 
teria regionale dell’UNCEM (Pino Gia- 
copelli, Domenico Rizzo, Gandolfo Ma- 
scellino, Ciro Coniglio e il segretario 
Francesco Cammarata), per un esame 
della situazione politica e organizzativa 
dei Comuni e delle Comunità montane 
di Sicilia. 


Preliminarmente è stato rilevato con 
disappunto, il mancato invito, da par- 
te del Presidente della Regione per 
l’UNCEM, nella fase di consultazione 
delle associazioni degli enti locali (do- 
vuto — a quanto è stato dichiarato — 
ad un disguido). 


È stato messo a punto un documenio 
da sottoporre al Presidente della Regio- 
ne e alle rappresentanze politiche re- 
gionali relativamente ai problemi at- 
tuali delle zone e degli enti montani 
(Comuni e Comunità montane), che sa- 
rà sottoposto e illustrato nelle debite 
sedi istituzionali e politiche. 

In particolare è stata riconfermata 


la validità data alla riforma delle auto- 
nomie locali nel disegno di legge al- 
l'esame del Parlamento nazionale, nel 
quale tutte le forze politiche democra- 
tiche riconoscono la funzione delle Co- 
munità montane; è stata, pertanto, sot- 
tolineata l'anomalia contenuta nel di- 
segno di legge Lo Giudice a riguardo 
delle Comunità montane di Sicilia, su 
cui l'UNCEM ripropone un ripensa- 
mento sulla base degli elementi di no- 
vità presenti nei partiti siciliani e alla 
luce dell'attività promossa e svolta dal- 
le quindici Comunità montane dell’Iso- 
la, nonostante le difficoltà incontrate 
con l'ente Regione. 


Per quanto riguarda l'attività del- 
l'UNCEM regionale, è stata program- 
mata la partecipazione ad alcuni con- 
vegni attinenti le zone interne e mon- 
tane, tra cui al convegno indetto per 
il giorno 14 aprile, a Santa Lucia del 
Mela sul tema «Esperienze delle Co- 
munità montane siciliane e problemi» 
dalla Comunità montana Tirreno-Pelo- 
ritana. 


PIEMONTE 


Riunito il Consiglio 
con le Comunità montane 


Il Consiglio della Delegazione Pie- 
montese dell'UNCEM si è riunito il 
24 marzo aperto come di consueto alla 
partecipazione dei presidenti delle 45 
Comunità operanti nella regione. 

Numerosi i punti all'ordine del gior- 
no ed interessante la discussione che 
ne è conseguita, che ha permesso di 
fare il punto sull'attività della Delega- 
zione e anche sui principali problemi 
attualmente sul tappeto. 

I lavori, aperti da una dettagliata re- 
lazione del Presidente ing. Giuseppe 
Fulcheri, hanno occupato l'intera mat- 
tinata che si è chiusa con l’approva- 
zione di alcuni documenti su temi di 
vivissima attualità quali la sicurezza 
negli edifici pubblici (relatore dr. Chia- 
berge), lo status degli amministratori 
locali (relatore geom. Guaglio) e la re- 
visione della legge regionale sulla pro- 
tezione dell'ambiente. 


Sui problemi relativi all'applicazione 
del nuovo contratto per i dipendenti 
degli enti locali ha riferito la sig.ra 
Anna Graglia che per conto della Dele- 
gazione sta da tempo lavorando con i 
rappresentanti dell'ANCI, dell'URPP, 
della Regione e dei Sindacati; è previ 
sta una breve specifica riunione delle 
Comunità montane piemontesi. 

A cura del Vice Presidente arch. Lon- 
go si sono anche affrontati i problemi 
dell'urbanistica in montagna e della 
necessità di giungere ad una revisione 
critica dell'attuale zonizzazione della 
montagna piemontese che, con le sue 
45 Comunità montane, è quella che 
presenta in Italia il maggior numero 
di piccole Comunità. 

Il problema è complesso e se ne ri- 
parlerà in una prossima riunione, con 
la previsione di affrontarlo poi nelle 
varie sedi provinciali per una migliore 
e approfondita conoscenza locale delle 
varie situazioni. 

Per quanto concerne invece il «Pro- 
getto Montagna» dell'UNCEM piemon- 
tese, il Presidente ing. Fulcheri ha pre- 
sentato al Consiglio rappresentanti del- 
l'IPLA e della Finpiemonte che stanno 
collaborando sia per l'approfondimen- 
to delle iniziative immediatamente at- 
tuabili in campo forestale sia per dar 
vita a quelle «finanziarie» o «mobiliari» 
di valle previste dal Progetto stesso 
e che notevole interesse hanno susci- 
tato in molte zone montane. 


CAMPANIA 


Errata corrige 


Nel numero 2/84 di questa rivista nel 
dare notizia dell'avvenuta elezione del- 
l'on. Stefano Vetrano, consigliere del 
Comune di Baiano, a Presidente del 
Collegio dei revisori dei conti della 
Delegazione regionale dell'UNCEM, sia- 
mo incappati in una svista: abbiamo 
affiancato all'on. Vetrano la sigla DC, 
mentre il parlamentare è ed è sempre 
stato appartenente al Partito Comuni- 
sta Italiano. 


Ci scusiamo con l'interessato e con 
i lettori. 


fotolito incisa per offset 
lastrine per multigraf 
selezioni pancromatiche 


clichés in zinco e rame 
al tratto e mezza tinta 
in nero e a colori 


zincocraria SAVELLI FOTOINCISIONI FOTOLITO 
Via Maria Vittoria 52 - Tel. 882345 - Torino 
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Liguria: 
Operativa la legge sulle tossicodipendenze 


Genova. — Il Governo ha dato il nulla osta alla legge regio 
nale della Liguria sugli interventi sociali e sanitari per la 
prevenzione delle tossicodipendenze e per il trattamento 
dei soggetti che fanno uso non terapeutico di sostanze stu- 
pefacenti c psicotrope. Lo ha reso noto, in un comunicato, 
l'Assessore alla Sanità Josi, il quale ha assicurato che «saran- 
no con sollecitudine attivate tutte le procedure previste dalla 
legge stessa per la costituzione degli organismi previsti». 


Umbria: 
Deleghe agli enti locali per i trasporti 


Perugia. — Una serie di funzioni amministrative regionali 
in materia di circolazione di trasporti e veicoli eccezionali 
sulla rete viaria umbra (con esclusione delle autostrade, 
delle strade statali e militari) sarà delegata alle Province 
e ai Comuni. Lo prevede un disegno di legge della Giunta 
regionale che è stato trasmesso al Consiglio umbro. Tale de- 
lega — ha spiegato il Vice Presidente e Assessore ai Traspor- 
ti Malizia — mira in sostanza ad assicurare alla comunità 
regionale strumenti burocratico-amministrativi più capillari 
ed cflìicienti, senza determinare inconvenienti di alcun genere 
alle aziende del settore accentrate sui capoluoghi di pro- 
vincia. 


La Regione Liguria per la forestazione 


Genova. — È stato approvato dal Consiglio della Liguria 
un disegno di legge in materia di forestazione. La legge, 
oltre a revisionare e a integrare la vecchia normativa fore- 
stale statale, ha come obiettivo quello di fissare legislativa- 
mente una politica forestale che coinvolga tutti gli aspetti 
produttivi, conservativi e di tutela ambientale, «anche allo 
Scopo — spiega un comunicato della Regione — di giungere 
ad un miglioramento delle condizioni di vita e di sicurezza 
delle popolazioni montane». 


Politica energetica: 
Accordo in Calabria Regione-Province 


Catanzaro. — La Regione gestirà congiuntamente alle Am- 
ministrazioni provinciali la legge «308» che contiene norme 
sul contenimento dei consumi energetici, lo sviluppo delle 
fonti rinnovabili di energia c l'esercizio di centrali elettri- 
che alimentate con combustibili diversi dagli idrocarburi. 
Lo hanno ribadito l'Assessore alla Promozione industriale, 
Ermanna Carci Greco, e il Presidente della Giunta, Bruno 
Dominijanni, nell'incontro avuto con i Presidenti delle Pro- 
vince e che ha avuto come oggetto appunto la gestione 
della legge e la delega che la Regione intende attuare in 
questa materia. 

Nell'occasione, è stato sostenuto che esiste la volontà po- 
litica di procedere in tempi rapidi ad assegnare le deleghe 
in varie materie. 


«Telefono verde» in Lombardia 


Milano. — La terra, i fiumi, i cieli di Lombardia avranno 
da martedì prossimo un «pronto intervento» che si muo- 
vera in loro difesa componendo un numero telefonico di 
Milano: 6896836. E il «felefono verde» organizzato dalla 
«Lega per l'ambiente» della Lombardia e reso possibile dal- 
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la collaborazione del consigliere regionale Elio Veltri che 
ha messo a disposizione i primi indispensabili mezzi: una 
scrivania cd un apparecchio telefonico. 

Lo scopo dell'iniziativa, già esistente a Roma presso il 
gruppo della sinistra indipendente da circa un mese e mezzo, 
è quello di fornire informazioni su tutta la legislazione e 
l’attività della Regione in materia di ecologia, ma soprat- 
tutto di raccogliere, e controllare in modo critico, segnala- 
zioni su attentati contro l'ambiente. 


Quattro nuovi parchi naturali nel Lazio 


Roma. — La Regione Lazio sta per istituite quattro nuovi 
parchi naturali e un’agenzia regionale iper i parchi: lo ha af- 
fermato l'Assessore al Bilancio e alla Programmazione, Giu- 
lio Cesare Gallenzi, in una conferenza stampa. La Regione, ha 
dichiarato Gallenzi, ha trovato di recente favorevole acco- 
glienza nelle amministrazioni di «Barbarano Romano, di 
Ischia di Castro e di Bagnoregio per i progetti della costitu- 
zione del parco suburbano «Marturantunm», del parco natu- 
rale del fiume Fiora, e della riserva naturale dei Calanchi 
di Civita. Anche le amministrazioni di Varco Sabino e Mar- 
cetelli si sono dette disposte, ha aggiunto Gallenzi, all’istitu- 
zione della riserva naturale del monte Navegna. La ricerca 
di un consenso preventivo da parte degli enti locali è nata 
dall'esiegnza, ha dichiarato Gallenzi, di affrontare il pro- 
blema dei parchi «non conie tutela statica di una situazione 
ambientale rimasta integra perché al di fuori delle aree di 
sviluppo tradizionali, bensì come progetto di pianificazione 
dinamica dello sviluppo del territorio». Uniti ai nove parchi 
già istituiti negli anni passati, queste nuove iniziative por- 
tano la percentuale di territorio regionale tutelato sempre 
più vicina a quell’obiettivo del 10 per cento fissato dal Con- 
vegno interregionale di Camerino del 1980. 


Incontro per il rilancio delle Comunità montane 
in Abruzzo 


L'Aquila. — Il rilancio della politica regionale per la mon- 
tagna ed il riconoscimento operativo dell'ente Comunità 
montana da parte delle Regioni, sono stati i temi esaminati, 
nel corso di un incontro, dal Presidente Abruzzese Felice 
Spadaccini, e dagli assessori Bozzi, Giannunzio e Mattucci, 
con ì Presidenti nazionale e regionale dell'UNCEM Marti- 
nengo e Finarelli, cd i componenti della «conferenza» dei 
Presidenti delle Comunità montane abruzzesi. 

Su 306 comuni abruzzesi, 221 sono montani e di questi 93 
hanno una popolazione inferiore ai mille abitanti. Notevole 
© il divario — ha sostenuto il Presidente Finarelli — tra le 
zone montane e i comuni del litorale, «con problemi ur- 
genti della gente della montagna costretta a subire il de- 
pauperamento demografico ed economico». 

Alla Regione Abruzzo, proprio per far fronte a tale silua- 
zione, ì rappresentanti dell'UNCEM hanno chiesto «garanzie 
per i finanziamenti dei piani di sviluppo delle Comunità 
montane e la promozione dell'utilizzo delle risorse finanzia- 
rie disponibili, come i fondi del "FIO”, CEE, Cassa per il 
Mezzogiorno, ecc.». 


Puglia: 
14 miliardi e mezzo per itinerari turistico-culturali 


Bari. — Ii Presidente della Giunta regionale della Puglia 
Gennaro Trisorio Liuzzi, ha dichiarato che i 14 miliardi € 


500 milioni di lire costituenti il primo intervento di compe- 
tenza regionale per gli itinerari turistico-culturali sono 
stati assegnati. 


L'Assessore Troccoli ha espresso in proposito la «soddisfa- 
zione per lo "sblocco" di un progetto che ha portata straor- 
dinaria sia sul piano culturale che su quello economico». 
«Non soltanto si potrà salvare una prima quantità di mo- 
numenti preziosissimi altrimenti destinati al degrado e, tal- 
volta, alla distruzione, ma sarà anche possibile sfruttare 
un'occasione irripetibile per assicurare la loro fruizione da 
parte dei cittadini, non soltanto pugliesi». 


Etruschi: prima legge regionale aperta agli sponsor 


Firenze. — La prima legge regionale che prevede la col- 
laborazione con sponsor è stata approvata dall'assemblea 
toscana. Si tratta del provvedimento, proposto dall'Asses- 
sore alla cultura Marco Mayer, che finanza le mostre sugli 
etruschi che si terranno dalla fine del 1984 al 1986 in varie 
zone della Toscana. La legge regionale, che stanzia per ora 
una cifra complessiva di 780 milioni di lire, prevede, infatti, 
all'art. 3, che «Za Giunta regionale è autorizzata a stipulare, 
con soggetti pubblici e privati, a seguito di trattativa, uno 
o più contratti di sponsorizzazione del Progetto Etruschi». 
Il testo precisa che, a ‘parità di offerte, dovranno essere pre- 
ferili rapporti con soggetti di diritto pubblico o società a 
prevalente partecipazione pubblica. 

La copertura di sponsor è allargata anche ai marchi che 
la Regione Toscana vorrà depositare in relazione alle inizia. 
tive collegate al «Progetto Etruschi» che si articolerà, in 
particolare, in un convegno mondiale di etruscologia ed una 
serie di mostre in varie città. 


Parchi naturali: «ombre» sul loro futuro 


Roma. — Nel 1980 la «sfida» lanciata per la protezione de- 
gli ambienti naturali era raggiungere il 10 per cento del ter- 
ritorio nazionale: a distanza di 4 anni pericoli ed ombre 
incombono anche sul mantenimento dell'attuale 1,5 per cento 
di superficie tutelata tra parchi naturali, riserve ed altri 
tipi di aree protette. Questo «grido d'allarme» è stato lan- 
ciato, in un'atmosfera di pessimismo per il futuro della pro- 
tezione ambientale, dal Presidente del WWF, Fulco Pratesi, 
nel corso di un convegno organizzato a Roma dal Comitato 
parchi nazionali. 


Turismo: l’ENIT sarà trasformato 
in ente di diritto privato 


Roma. — L'ENIT (Ente italiano per il turismo) sarà tra- 
sformato in un'azienda pubblica di diritto privato, e dotato 
delle strutture finanziarie necessarie per promuovere il tu- 
rismo italiano all’estero e coordinare inoltre tutte le inizia- 
tive in proposito. Queste le lince lungo le quali il Governo 
intende muoversi, illustrate oggi dal Ministro per il Turismo 
e lo Spettacolo, Lagorio, al Comitato consultivo nazionale 
per il turismo. Lagorio ha detto che la trasformazione del- 
l’ENIT è necessaria per garantire il potenziamento dell'ente 
stesso. Al Comitato, Lagorio ha illustrato anche l'esigenza 
di emanare in tempi brevi direttive alle Regioni per l'appli- 
cazione omogenea clella legge quadro sul turismo. 


Utilizzazione fondi CEE: un seminario a Tolentino 


Ancona. — La Giunta e il Consiglio della Regione Marche 
in collaborazione con l'ANCI, con l'UPI, con l’UNCEM e con 
l'’AICCE, organizzano un seminario di formazione per i loro 
funzionari sull'utilizzazione dei fondi comunitari. Il semina- 
rio ha lo scopo di individuare, nel tentativo di eliminarle, 
le cause che ostacolano una maggiore utilizzazione dei finan- 


ziamenti CEE. «L'Italia — è detto in un comunicato della 
Giunta — rispetto ad altri paesi comunitari, riesce a usufrui- 
re solo in minima parte dei mezzi finanziari messi a dispo- 
sizione dalla CEE, sia per le diversità che esistono tra le 
Regioni nella fruizione delle provvidenze sia per la comiples- 
sità del nostro apparato burocratico ed anche per la disin- 
formazione sulle reali possibilità d'intervento della Comu- 
nità e sui meccanismi da attivare per beneficiare dei finan- 
ziamenti». 


Emilia Romagna: 
Legge di riordino istituzionale 


Bologna. — Il varo definitivo della legge di riordino isti- 
tuzionale, recentemente riapprovata dal Consiglio regionale 
dell'Emilia Romagna, dopo alcune osservazioni del Governo, 
è da considerare, secondo il Presidente della Regione Lan- 
franco Turci, «un successo di rilievo contro una certa niet 
talità pigra e rassegnata» e un successo perché dimostra 
«che è possibile varare provvedimenti legislativi di revisione 
e aggiornamento dei meccanismi istituzionali». 

«In un impianto legislativo ispirato al concetto di fondo 
della programmazione assunta come metodo di govento — 
ha detto Turci — il nuovo modello istituzionale propone un 
equilibrato recupero delle Province, soddisfa esigenze di 
coordinamento intercomunale, attraverso organismi (le as- 
semblee dei Comuni) che non prefigurano un quarto livello 
istituzionale e valorizza il ruolo delle Comunità montane. 
Lungi dal rappresentare un’operazione tecnocratica di inge- 
gneria istituzionale la legge vuole invece dare risposte con- 
crete al problema di come garantire la governabilità». 


Consiglio toscano: danni dei lupi e dei cani 


Firenze. — Nel 1983 e '84 la Regione Toscana ha stanziato 
150 milioni di lire per rifondere gli allevatori dei danni pro- 
vocati al loro patrimonio dagli animali predatori, in parti- 
colare lupi e cani inselvatichiti. Lo ha detto l'Assessore al- 
l'Agricoltura Emo Bonifazi rispondendo ad una interroga- 
zione del Consigliere Niccolai che aveva chiesto di cono- 
scere le misure adottate dalla Giunta in questo settore. 
Il problema interessa in modo particolare i pastori dell’Ap- 
pennino toscano nelle province di ‘Pistoia e di Arezzo. 
Bonifazi ha anche ricordato che la Regione ha finanziato 
uno specifico progetto della Comunità montana dell'Appen- 
nino pistoiese per la cattura di cani inselvatichiti che in 
certe zone rappresentano situazione di pericolo. Un altro 
provvedimento delega alle province la possibilità di attuare 
campagne di abbattimento di animali inselvatichiti. 


Proposta di legge per l'istituzione 
della Regione autonoma del Friuli 


Aosta. — Una proposta di legge per istituire la Regione 
autonoma del Friuli (distinta e separata dalla Venezia Giu- 
lia e dal territorio di Trieste) sarà presentata dal Senatore 
valdostano Pietro Fosson. Lo ha deciso l'Union Valdotaine 
(il partito di maggioranza in Valle d'Aosta, al quale Fosson 
appartiene) come «gesto di solidarietà» verso il «Movimento 
Friuli» che ha elaborato la proposta (appoggiata da 93 mila 
persone) ma non può presentarla poiché non ha propri 
rappresentanti in Parlamento. L'Unione Valdotaine precisa 
anche che la decisione si «inserisce nel più ampio discorso 
delle iniziative volte a sancire î diritti e a sostenere le riven- 
dicazioni delle minoranze etniche in Italia». 


Finanza locale: incontro autonomie-Goria-Visentini 


Roma. — Accettazione del vincolo a versare alla tesoreria 
unica i trasferimenti statali, no di principio all'esproprio 
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delle risorse proprie degli enti locali: questa la posizione 
espressa dai rappresentanti delle autonomie locali (Triglia 
per l'ANCI, Mastroleo per l’UPI, Gonzi per l'UNCEM) ai 
Ministri del Tesoro e delle Finanze Goria e Visentini in un 
incontro nel quale sono stati esaminati tutti i problemi sul 
tappeto per la finanza locale con particolare riferimento 
anche all’annunciato taglio di «cassa» dei trasferimenti agli 
enti locali per 1.500 miliardi e alla possibilità di varare per 
l’anno prossimo un'area di autonomia impositiva. C'è una 
disponibilità, secondo quanto ha dichiarato il Presidente 
dell'ANCI sen. Triglia, da parte del Governo ad un confronto 
nel prosieguo della discussione in Parlamento sul decreto 
sulla tesoreria unica, mentre per quanto riguarda i tagli di 
«cassa» Goria si è detto disposto a riconoscere agli enti lo- 
cali le somme di «competenza» dell'83 più il 10 per cento. 
Visentini si è detto d'accordo a dare elasticità ai bilanci 
comunali con l'autonomia impositiva, specificando che si 
tratterà non di «imposte aggiuntive» ma di una diversa ri- 
partizione del sistema delle imposte e facendo fra le ipotesi 
quella di un trasferimento di una parte dell'Ilor ai Comuni. 


Per la salvaguardia dei boschi in Trentino 


Trento. — Una articolata iniziativa per la determinazione 
del livello di intensità delle sostanze inquinanti presenti 
negli altì strati dell'atmosfera e dei loro effetti sulle foreste 
e sui boschi del Trentino, è stata promossa dal Diparti- 
mento Ambiente naturale e difesa del suolo dell'Assessorato 
Foreste, caccia e pesca, della Provincia autonoma di Trento. 
Il problema della salvaguardia del patrimonio boschivo ha 
suggerito in particolare l'impostazione di un programma di 
rilevamenti specifici volti ad effettuare sia analisi chimiche 
dell'acqua metcorica, sia osservazioni prolungate degli aspet- 
ti biologici per verificare l’esistenza o meno in provincia di 
Trento delle «piogge acide» e dei loro effetti. 


Autonomie: 
Conferenza Regioni incontra Comuni e Province 


Roma. — Regioni, Comuni, Province e Comunità montane 
si sono impegnate a mettere a punito una posizione comune 
in materia di riforma delle autonomie da confrontare in 
tempi brevi con la Commissione Affari costituzionali del 
Senato, dove è in discussione il disegno di legge di riforma 
del settore: questo impegno politico è scaturito dopo molte 
ore di discussione dall'incontro tra la conferenza dei Presi- 
denti delle Regioni, il Presidente dell'ANCI sen. Triglia, il 
Presidente dell'UPI Mastroleo, e il Vice Presidente del- 
l'UNCEM Gonzi. I Presidenti delle Regioni ed i rappresen- 
tanti delle Associazioni hanno messo in luce i punti di con- 
vergenza e le principali differenze che ancora li separano 
per quanto riguarda i connotati del provvedimento. In par- 
ticolare Comuni e Province non vogliono vedere assegnato 
alle Regioni nessun compito di controllo sugli organi pre- 
senti nel loro territorio (ad esempio funzioni di sciogli. 
mento di Consigli comunali). Tale controllo compete al 
Ministero degli Interni. Le Regioni da parte loro sono con- 
trarie allo spazio assegnato dal progetto di legge ai Prefetti 
ed ai compiti ad essi affidati di coordinamento tra enti locali, 
mentre un’accusa rivolta dalle Regioni alle Associazioni del- 
le autonomie è di avere tenuto finora rapporti diretti con 
il Governo ed il Parlamento senza alcun collegamento con 
gli enti regionali. Per quanto riguarda i temi finanziari i 
Presidenti delle Regioni hanno chiesto a Province e Comuni 
di andare insieme ad un rapporto con il Governo. Dal canto 
loro, Comuni e Province hanno accusato le Regioni di non 
essere state al loro fianco nelle battaglie autonomistiche. 
Un'altra accusa alle Regioni ha riguardato l'invasione da 
parte loro del terreno della gestione a scapito di quello 
della programmazione. 
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Alto Adige: 
Volume su «Itinerari archeologici» 


Bolzano. — L'Assessorato provinciale altoatesino alla Pub- 
blica istruzione ed alle attività culturali in lingua italiana 
ha curato l'edizione di un testo di «itinerari archeologici» 
dell'Alto Adige. La pubblicazione ha carattere divulgativo 
dei resti storici altoatesini dalla preistoria fino al medioevo. 
Gli «itinerari» tracciati nel volume — afferma un comuni- 
cato dell’uflicio stampa della Giunta provinciale — acqui- 
stano importanza in considerazione del fatto che la biblio- 
grafia italiana in materia di archeologia locale presenta un 
numero assai esiguo di opere pubblicate. 


Lombardia: 
Disegno di legge sulle normative di polizia locale 

Milano. — Omogeneizzazione e maggiore qualificazione 
professionale sono i due punti sui quali si articola sostan- 
zialmente il progetto di legge che definisce le nuove norme 
di polizia locale (Comuni e Province) presentato oggi dal 
gruppo comunista della Regione Lombardia. Il progetto di 
legge indica nell’IRER (Istituto regionale di formazione per 
la pubblica amministrazione) lo «strumento idoneo» al qua- 
le gli enti locali possano ricorrere per la formazione e l'ag- 
giornamento professionale degli operatori dei Corpi. Non 
vogliamo — ha ribadito Vittorio Korach, Assessore ai Tra- 
sportì del Comune di Milano — una quarta polizia, abbia- 
mo invece bisogno di un Corpo preparato, con compiti nuo- 
vi, dove però resta prevalente l'aspetto amministrativo € 
quello della regolamentazione del traffico. 


Giunta Puglia: Finanziati 40 pronto soccorso estivi 


Bari. — Quaranta posti di pronto soccorso funzioneranno 
nella prossima estate nelle località pugliesi in cui si verifica 
un notevole aumento della popolazione per l'afflusso dei vil. 
leggianti. Lo ha deciso — informa una nota della Regione — 
la Giunta regionale pugliese, che ha approvato la spesa (due 
miliardi e mezzo di lire) per il funzionamento nel periodo 
estivo dei punti fissi di pronto soccorso. 

Il servizio comincerà il 20 giugno e si concluderà il 5 set- 
tembre. Le assunzioni del personale medico saranno fatte 
sulla base dell'ultima graduatoria regionale approvata della 
Guardia medica festiva e notturna. 


Regioni ed informazione: convegno a Maratea 


Reggio Calabria. — Si svolgerà a Maratea, nel prossimo 
maggio, il primo Convegno nazionale sul tema «Le Regioni 
e l'informazione». I lavori saranno articolati in tre gior- 
nate e vedranno la partecipazione di dirigenti politici nazio- 
nali e regionali, di uomini di governo, giuristi, giornalisti, 
operatori degli uffici stampa delle Regioni. Le relazioni di 
base saranno tre: la prima di Giuseppe Guarino, Presidente 
del Consiglio regionale della Basilicata, la seconda di Rinal- 
do Magnani, Presidente della Giunta regionale della Liguria; 
la terza di un giurista. Nel pomeriggio della prima giornata 
sono previste le comunicazioni di Tullio De Mauro «Linguag- 
gio dell'informazione politica e istituzionale» e di Massimo 
Rendina «La dinamica dell'informazione politica». La mat- 
tinata del secondo giorno è dedicata al rapporto Regione- 
sistema informativo con comunicazioni sull'emittenza pub- 
blica e privata, su Regioni e stampa quotidiana, sul ruolo 
dell'ufficio stempa e su Regioni ed Europa. Sono previsti 
tra gli altri, interventi di Eugenio Scalfari e Giuseppe Gia- 
covazzo. L'ultima giornata dei lavori prevede una tavola ro- 
tonda alla quale interverranno il Direttore del «Corriere del- 
la sera» Cavallari, e i giornalisti Coscia, Sclva e Calarco. 
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